
luglio/agosto 2008                 il Torresino1

il Torresino

SPEDIZ. IN ABBONAMENTO
POSTALE • LEGGE 23/12/1996 N. 662
Art. 2 comma 20 lett. b
ANNO XIV N° 4

N° 4
LUGLIO
AGOSTO

2008

AL SERVIZIO DEL CONTRIBUENTE
DI MATTEO COTRONEO - CAPO UFFICIO SERVIZI AL CONTRIBUENTE EDITORIALE

G
li indirizzi operativi agli uffici per la
gestione delle attività dell’Area dei
servizi ai contribuenti sono stati

emanati, per la prima volta, con la circolare
n. 10 del 15 febbraio 2008. Tale direttiva,
emessa per attuare le linee generali e gli
obiettivi di politica fiscale contenuti
nell’Atto di indirizzo per gli anni 2008-
2010, rappresenta, pertanto, un più rilevante
e qualificante vincolo per attuare la missio-
ne istituzionale dell’Agenzia, impegnata sia
nell’erogazione di servizi, coerente con le
attese del contribuente, sia nel consegui-
mento dell’obiettivo di garantire al Bilancio
dello Stato le previsioni di gettito attraverso
la qualità dei controlli diretti a contrastare
gli inadempimenti e l’evasione fiscale. A
fronte di tale impegno, la necessità di poten-
ziare e qualificare le attività di servizio nel
rispetto degli standard previsti dalla Carta
dei Servizi. Attività che possono essere
ricondotte a due filoni essenziali: assistenza
ed informazione al contribuente e gestione
delle dichiarazioni e degli atti ed i rimborsi.
Per quanto attiene alla prima, che ha lo
scopo di favorire l’adesione spontanea agli
obblighi fiscali anche attraverso la semplifi-
cazione del rapporto con il cittadino,
l’Agenzia opera su diversi fronti; in primo
luogo gli Uffici locali con l’informazione
per tutti i tributi e l’assistenza, in particola-

re, per la compilazione e trasmissione della
dichiarazione dei redditi; le Direzioni regio-
nali con la soluzione delle istanze d’interpel-
lo e l’assistenza, in materia di consulenza
tributaria, agli Ordini professionali ed alle
Associazioni di categoria; quindi, i Centri di
assistenza multicanale, con risposta diretta,
prenotazione di richiamata telefonica, effet-
tuabile telefonicamente o via Internet, e ser-
vizio di webmail e sms. La citata semplifica-
zione del rapporto con il contribuente fa
ricorso anche all’evoluzione delle tecnolo-
gie informatiche e di telecomunicazione.
Molti servizi sono accessibili on-line; saran-
no sviluppate le tecnologie VoIP, per l’inte-
grazione telefono/Internet; i Centri di assi-
stenza multicanale saranno convogliati in un
unico contact center virtuale, che attraverso
una gestione unitaria in rete dei servizi di
sportello consentirà una maggiore efficienza
nell’erogazione dei servizi stessi; sarà
implementato Unico web precompilato con
le informazioni già a disposizione
dell’Agenzia; saranno utilizzati. nella divul-
gazione delle informazioni, i canali della
telefonia mobile e della televisione digitale
terrestre. Attualmente sono in fase di speri-
mentazione altre iniziative; in particolare,
presso gli uffici sede di capoluogo di provin-
cia saranno operativi sportelli di Equitalia,
che consentiranno al contribuente la verifica

della situazione debitoria con il fisco; auspi-
cabile, in tal senso anche la possibilità di
effettuare versamenti con sistemi elettronici
di pagamento. Sistema quest’ultimo che in
un futuro non molto lontano potrebbe esse-
re adottato per quei contribuenti che ricorro-
no all’ausilio dell’ufficio per la compilazio-
ne e la trasmissione della dichiarazione dei
redditi. In fase di sperimentazione, per la
nascita della nuova impresa, è operante la
Comunicazione unica, presentata all’ufficio
del registro delle imprese; il dialogo tra il
predetto ufficio, l’Agenzia delle Entrate,
l’INPS e l’INAIL, al fine del rilascio della
partita IVA e dell’iscrizione nelle gestioni
previdenziali avviene telematicamente. Per
quanto riguarda il secondo filone l’attività
degli uffici è più eterogenea:
• effettuano, successivamente alla liquida-
zione automatizzata delle dichiarazioni dei
redditi, controlli di qualità preliminari
all’iscrizione a ruolo degli importi dovuti o
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dei crediti d’imposta;
• esaminano preventivamente gli importi
dovuti per la registrazione degli atti privati e
controllano la liquidazione degli atti presen-
tati telematicamente;
• riscontrano la spettanza dei rimborsi di
imposte dirette, IVA ed altri tributi minori.
L’impegno assunto con la circolare è rile-
vante: eliminazione dell’arretrato su tutti i
fronti e garanzia della lavorazione ordinaria.
Ma le aree servizi degli uffici sono in grado
di rispettare tale impegno? Qualche conside-
razione, al riguardo, va fatta. Tutte le inizia-
tive intraprese per indirizzare l’utente verso
l’utilizzo dei servizi telematici, finalizzate a
ridurre l’affluenza dei contribuenti presso
l’ufficio, avranno un ritorno in tempi medio
lunghi. Il “potenziamento” delle attività di
servizio, in termini di disponibilità di risorse

umane, è da anni carente. Sulla stessa linea,
lo “sviluppo di specifiche competenze pro-
fessionali”; la formazione è limitata alle
novità dei modelli di dichiarazione dei red-
diti e, da quest’anno, ai controlli automatiz-
zati delle dichiarazioni. Le Aree servizi
risentono, a distanza di molti anni dall’atti-
vazione degli uffici “unici”, della presenza
di personale, con una certa anzianità di ser-
vizio, proveniente dalle strutture soppresse
(Uffici IIDD, IVA e Registro) e dotato di
professionalità settoriali, che con difficoltà
si è adeguato alla nuova realtà. Il personale
assunto dopo l’istituzione degli uffici
“unici” usufruisce di una formazione di
base diversa, articolata sulla conoscenza di
tutte le imposte e del tirocinio su tutte le
attività dell’ufficio. Cosa che non si è potu-
ta fare per il personale già in servizio, essen-
do prevalente, al momento, l’esigenza di
assistenza adeguata alle richieste dell’uten-
za. Da alcuni anni si effettuano concorsi per
potenziare l’attività di contrasto all’evasio-
ne; il personale assunto ha, pertanto, delle
aspettative diverse da quelle dell’impiego
nell’area servizi; il ricambio generazionale
che avviene nell’Area controllo è di gran
lunga inferiore in quella dei servizi. I pro-
clami che si fanno con riferimento all’indi-
spensabilità di un apporto professionale di
rilievo nei rapporti con il contribuente, non
sono sempre seguiti da azioni volte ad un
miglioramento quantitativo e qualitativo
dell’Area servizi. In effetti la qualificazione
professionale attualmente esistente in tale
area è elevata, ma troppo specifica; cosa
che, d’altra parte, presenta i suoi aspetti
negativi con riferimento alla motivazione
del personale che si vede costretto a fare
sempre lo stesso lavoro; inoltre, il continuo
rapporto con il pubblico a lungo andare
diventa logorante. Alla luce di tali conside-
razioni, i segnali provenienti dagli uffici
sono quelli di enorme preoccupazione per il
rispetto degli impegni enucleati nella circo-
lare; ma i risultati del primo semestre sono
confortanti. A differenza di quella dell’Area
Controllo, ben determinabile in relazione
agli obiettivi di contrasto all’evasione pre-
fissati, la programmazione dell’attività

dell’Area Servizi è difficoltosa, in quanto
dipende per il front office da fattori esterni,
quali l’affluenza di pubblico, non quantifi-
cabili aprioristicamente, e per il back office
da procedure inadatte alla quantificazione
del lavoro da svolgere (la circolare confer-
ma questa tesi laddove rinvia al successivo
inoltro degli elenchi…). In queste condizio-
ni il raggiungimento degli obiettivi, non
definiti inizialmente, ma aggiornati in corso
d’anno, diventa problematico. Pertanto,
occorre fare spesso affidamento al senso del
dovere, di responsabilità e di sacrificio del
personale. L’eliminazione dell’arretrato
dovrebbe essere recepita, per il 2009 e per
gli anni seguenti, come una opportunità irri-
nunciabile per sviluppare le professionalità
nell’ambito dell’Area Servizi. Al riguardo,
una polifunzionalità a tutto raggio sulle
tematiche dell’Area è impensabile.
Sarebbe, pertanto, meglio considerare due
macro gruppi: la gestione delle dichiarazio-
ni e la gestione degli atti. All’interno del
primo, rientrerebbero il settore delle
Imposte Dirette e dell’Iva con tutte le ope-
razioni connesse (assistenza ed informazio-
ne, compilazione e/o trasmissione delle
dichiarazione, controlli di qualità della
liquidazione automatizzata, gestione delle
comunicazioni di irregolarità, controlli da
art. 36-ter del DPR n. 600/1973 – in consi-
derazione che le dichiarazioni compilate
dall’Ufficio sono anche certificate -, riscos-
sione per la fase della liquidazione, rimbor-
si relativi alle due tipologie impositive, ope-
razioni sul codice fiscale e sulla partita
IVA). Il secondo gruppo, relativo alla
gestione degli atti, comprenderebbe l’assi-
stenza e l’informazione, la liquidazione
degli atti con i conseguenti adempimenti ed
i relativi rimborsi. Lo sviluppo delle profes-
sionalità in tal senso, attuabile con appositi
corsi di formazione e periodi di affianca-
mento in ufficio, consentirebbe una mag-
giore flessibilità, all’interno dei gruppi, con
funzionari interscambiabili sia per le opera-
zioni di front che di back office. In prospet-
tiva si incrementerebbe l’efficienza nel-
l’erogazione dei servizi a livello informati-
vo, comunicativo e qualitativo.
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LE AZIONI DI PARTECIPAZIONE COOPERATIVA
DI GIANLUCA MATTIOLI - DOTTORE COMMERCIALISTA COOPERATIVE E NO PROFIT

C
ome è noto, in seguito alla riforma di
cui al D.Lgs. n. 6/2003, le società coo-
perative dispongono di un’articolata

serie di strumenti per la raccolta di risorse
finanziarie; oltre all’ordinaria quota o azione
sociale di cui all’art. 2525, c.c., le cooperati-
ve – sia quelle a mutualità prevalente sia
quelle a mutualità non prevalente - possono
emettere “strumenti finanziari”, con tipologia
e struttura analoga a quella prevista per le
società per azioni”, dotati o meno di diritti di
amministrazione, in virtù del disposto di cui
al primo comma dell’art. 2526, c.c.
Già anteriormente al 2003, tuttavia, le socie-
tà cooperative disponevano (e ancora dispon-
gono) della possibilità di emettere strumenti

finanziari quali:
- il prestito sociale
- le azioni del socio sovventore, di cui all’art.

4 della legge 31 gennaio 1992, n.59
- le azioni di partecipazione cooperativa, di

cui all’art. 5 della medesima legge.
E’ altresì noto che, storicamente, il perno
della raccolta finanziaria delle società coope-
rative sia rappresentato dal prestito sociale; la
recente attenzione del legislatore fiscale, con
le novità introdotte dall’art. 82, comma 27,
D.L. n. 112/2008, convertito con modifica-
zioni dalla L. n. 133/2008, ne è un’implicita
conferma. Analoga diffusione e attenzione
non sembra rinvenirsi, invece, per le azioni di
partecipazione cooperativa (APC), strumento

finanziario sostanzialmente a metà strada fra
un titolo di debito e un titolo di rischio lega-
to ai risultati aziendali, non molto diverso
sotto il profilo sostanziale dalle azioni di
risparmio. Seppur patrimonialmente meno
tutelati rispetto ai prestatori sociali, e pur non
essendo le APC annoverabili fra gli strumen-
ti a reddito fisso, non è infrequente, soprattut-
to nelle realtà cooperative maggiormente vir-
tuose, che i possessori di APC possano otte-
nere remunerazioni, in percentuale al nomi-
nale sottoscritto, in linea con quelle ottenibi-
li dal prestito sociale, pur nel rispetto dei
limiti di cui alle lettere a) e b) dell’art. 2514,
c.c., nel caso di cooperative a mutualità pre-
valente (in particolare, ai sensi della lettera a)
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della citata norma, non possono essere distri-
buiti dividendi in misura superiore all’inte-
resse massimo dei buoni postali fruttiferi
aumentato di 2,5 punti percentuali e, ai sensi
della lettera b), gli strumenti finanziari sotto-
scritti da soci cooperatori non possono esse-
re remunerati in misura superiore a 2 punti
percentuali rispetto al limite massimo previ-
sto per i dividendi).
Le caratteristiche essenziali dello strumento
APC sono così riassumibili:
- possono essere emesse al portatore, a con-

dizione che siano interamente liberate;
- ad esse spetta una remunerazione maggio-

rata del 2% rispetto a quella riconosciuta
alle quote o azioni dei soci “ordinari” della
cooperativa;

- sono prive del diritto di voto;
- sono privilegiate nella ripartizione degli

utili e nel rimborso del capitale;
- la riduzione del capitale sociale in caso di

perdite non comporta la riduzione del valo-
re nominale delle APC se non per la parte di
perdita che eccede il valore nominale com-
plessivo delle altre azioni o quote.

La possibilità per il sottoscrittore di smobiliz-
zare il proprio investimento in APC è regola-
ta dallo statuto sociale e dal regolamento
approvato in sede di emissione; normalmen-
te, viene prevista la facoltà per l’organo
amministrativo di procedere all’acquisto
delle azioni, nel rispetto delle condizioni di
cui all’art. 2529, c.c., ovvero di procedere al
rimborso, se ancora non è scaduto il vincolo
di durata, su richiesta del socio sottoscrittore
in presenza delle condizioni previste dal
regolamento. Dal punto vista fiscale, la
remunerazione (dividendo) delle APC, da
considerarsi reddito di capitale ai sensi del-
l’art. 44, comma 2, lett.a) del DPR n.
917/1986, è soggetta al regime generale dei
dividendi e, dunque, nella pressoché totalità
di casi (in cui cioè l’APC sia detenuta da sog-
getti persone fisiche), soggetta a imposta
sostitutiva del 12,50%. Risulta a questo
punto evidente come, dal punto di vista del
percettore, nelle cooperative che non soddi-
sfano i requisiti della definizione di piccole e
micro imprese in base ai parametri di cui alla
raccomandazione 2003/361/CE del 6 mag-
gio 20031, a parità di rendimento percentuale
nominale lordo, per effetto delle modifiche di
cui all’art. 82, comma 27 del citato D.L.
112/2008, il trattamento fiscale del prestito
sociale (in cui la ritenuta sugli interessi, a
condizione che siano rispettate le condizioni
di cui all’art.13 del D.P.R. n.601/732, è stata
elevata dal 12,50% al 20%) risulta svantag-
giato rispetto alla remunerazione delle APC.
Peraltro, la possibilità per tali cooperative di
maggiori dimensioni di ricorrere allo stru-
mento APC in luogo del prestito sociale si
scontra inevitabilmente con gli stringenti
limiti all’emissione posti a tutela della garan-
zia patrimoniale dei sottoscrittori. Se da un

lato, infatti, vi è che, ai sensi dell’art. 6 della
delibera CICR 19 luglio 2005, n.1058, per le
società cooperative con più di 50 soci, l’am-
montare complessivo della raccolta di presti-
to sociale può raggiungere il triplo del capita-
le sociale, della riserva legale e delle riserve
disponibili risultanti dall’ultimo bilancio
approvato (limite elevato al quintuplo qualo-
ra la raccolta sia assistita, per almeno il 30%,
da garanzia rilasciata dai soggetti individuati
nelle istruzioni applicative della Banca
d’Italia), dall’altro l’emissione delle APC è
soggetta alle condizioni procedurali e ai vin-
coli dimensionali previsti dalla già citata
legge n. 59/1992, individuabili come segue:
- ai fini dell’emissione, devono essere adotta-

te, nei modi e termini previsti dallo statuto
della cooperativa, procedure di programma-
zione pluriennale finalizzate allo sviluppo o
all’ammodernamento aziendale;

- l’assemblea dei soci deve approvare
annualmente lo stato di attuazione dei pro-
grammi pluriennali, previo parere (di natu-
ra essenzialmente consultiva) dell’assem-
blea speciale dei possessori di APC istituita
in conformità all’art. 6 della legge n.
59/1992;

- le APC devono essere offerte, in misura non
inferiore alla metà, in opzione ai soci e ai
lavoratori dipendenti della cooperativa, che
possono sottoscriverle superando il limite
massimo delle quote di € 100.000 che cia-
scun socio persona fisica può detenere  (art.
2525 c.c., che di fatto aggiorna quello pre-
visto dall’art. 3, comma 1, della legge n.
59/1992, già in precedenza adeguato a Euro
50.000 ai sensi dell’art. 4, comma 2, lettera
h-bis del D.Lgs. n. 213/1998);

- le APC possono essere emesse per un
ammontare non superiore al “valore conta-
bile delle riserve indivisibili o del patrimo-
nio netto risultante dall’ultimo bilancio
certificato” e depositato presso il Ministero
del Lavoro e della Previdenza Sociale.

Detto che le “procedure di programmazione
pluriennale” si identificano normalmente con
i budget aziendali e che l’obbligo di certifica-
zione del bilancio normalmente si sovrappo-
ne a quello già previsto dall’art. 15 della
legge n. 59/1992 (vale a dire la certificazione
del bilancio annuale di esercizio prevista nel-
l’ambito degli obblighi di vigilanza per le
cooperative di maggiori dimensioni o che
raccolgano prestiti o conferimenti di soci
finanziatori superiori a Euro 1.549.370), è
interessante sviluppare alcune considerazioni
in ordine al vincolo relativo all’ammontare
massimo per il quale le APC possono essere
complessivamente emesse. L’indicazione,
nell’articolo 5 della legge n. 59/1992, dei due
diversi “tetti” (il disegno di legge n. 4050 pre-
vedeva un unico limite nel valore delle riser-
ve indivisibili) cui le cooperative possono
rapportare il valore massimo dell’emissione
di APC, secondo la dottrina più autorevole,

appare perlomeno singolare (probabilmente
frutto di una svista), poiché viene lasciata la
possibilità di scegliere tra due poste contabili
(le riserve indivisibili e il patrimonio netto) di
cui la prima concorre alla formazione della
seconda3. E’ stato rilevato4 che l’inserimento
nella norma del doppio limite di riferimento
ha contribuito a generare confusione e note-
voli problemi interpretativi che non sono stati
risolti, né tantomeno sorretti da un’interpreta-
zione ufficiale dell’autorità competente. Parte
della dottrina rileva che le riserve indivisibili
costituiscono il principale parametro di riferi-
mento, sostenendo che si possa fare riferi-
mento al valore del patrimonio netto solo
allorquando non sussistano riserve indivisibi-
li ovvero siano gravate da perdite pregresse5.
Secondo diversa interpretazione, l’alternati-
vità tra i due limiti indicati dall’art. 5 va inte-
sa nel senso che non è consentito emettere
APC per un ammontare superiore al minor
valore tra quello delle riserve indivisibili e
quello del patrimonio netto6. E’ possibile,
infatti, che il patrimonio netto risulti inferiore
al valore contabile delle riserve indivisibili
qualora in bilancio siano portate a nuovo per-
dite di importo superiore al capitale sociale
(sommato alle altre poste – diverse dalle
riserve indivisibili – che concorrono alla for-
mazione del patrimonio netto). Una terza
corrente di pensiero, ritenendo che la legge
non disponga una gerarchia tra i due parame-
tri di riferimento, considera questi ultimi
sullo stesso piano: i suddetti parametri, dun-
que, sono su un piano di parità non solo sotto
il profilo letterale ma anche sotto quello della
ratio della norma; la società, pertanto, può
scegliere indifferentemente tra di essi, con la
conseguenza che il limite massimo sarà costi-
tuito dal parametro più alto7. Aderendo a que-
sta ultima tesi, invero, si giungerebbe al para-
dosso, nel caso di emissioni di APC che si
susseguono negli anni, di poter determinare
un limite progressivamente crescente e di per
sé illimitato; ciò in quanto le precedenti APC
già emesse, e ancora in circolazione, costitui-
rebbero esse stesse parte di quel patrimonio
netto cui commisurare le emissioni successi-
ve. Ora, è indubbio che il legislatore abbia
voluto favorire l’emissione delle APC nel
quadro di una politica volta a consentire una
maggiore capitalizzazione delle società coo-
perative, ma ciò nel rispetto di limiti oltre i
quali può venire meno la causa mutualistica
della società e, comunque, nell’ottica della
conservazione di un equilibrio patrimoniale
che possa costituire garanzia per i sottoscrit-
tori. E’ dunque da ritenere che si debba ade-
rire, anche in virtù di un generale principio di
sana e prudente gestione, alla tesi che indivi-
dua il limite stabilito dal citato art. 5 della
legge n. 59/1992 nel patrimonio netto, depu-
rato degli eventuali rilievi di certificazione
nonché del capitale raccolto con le APC già
in circolazione.

1 Una piccola impresa è definita tale quando possiede un organico inferiore a 50 persone e ha un fatturato, o un totale del bilancio annuale, non superiore a 10 milioni di euro. Una

microimpresa è definita come un’impresa il cui organico sia inferiore a 10 persone e il cui fatturato, o il totale di bilancio annuale, non superi 2 milioni di euro.
2 I prestiti non devono superare, per ciascun socio, la somma di € 30.031,58 (elevato a € 60.063,16 per le cooperative di conservazione, lavorazione, trasformazione e alienazione di

prodotti agricoli e per le cooperative di produzione e lavoro) e  gli interessi corrisposti non devono superare la misura massima degli interessi spettanti ai detentori di buoni postali

fruttiferi aumentata di 2,5 punti percentuali.
3 E. SABATELLI, Finanziamento e organizzazione della Cooperativa nella L.59 del 1992, pag. 228, Giuffré, 1998.
4 A. BASSI, La riforma delle società cooperative, UTET, 1995, pag. 111 e ss.
5 E. SABATELLI, op.cit., (che cita, fra gli altri, R. GENCO e L.F. PAOLUCCI), pag. 228.
6 E. SABATELLI, op.cit. (che cita G. DI CECCO, Brevi note esegetiche in tema di emissione di azioni di partecipazione cooperativa, Riv.dir.impr., 1995, pag. 263 ss.), pag. 231.
7 G. RAGAZZINI, Nuove norme in materia di società cooperative, Zanichelli, pag. 300 ss.
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I REDDITI DEI CONTRIBUENTI TRA PUBBLICITÀ E
SEGRETEZZA: CON LA NUOVA NORMATIVA, UNA
SOLUZIONE EQUILIBRATA SI ACCOMPAGNA AD
UNA SANATORIA OPINABILE
DI ENZO BARILÀ - AVVOCATO D’ATTUALITÀ

- 1. I redditi dei contribuenti sono pubblici?
Sulla questione, negli ultimi tempi, si è viva-
mente dibattuto. Molti lettori del Torresino
ricorderanno, in particolare, che l’anno scorso
l’Ordine dei  commercialisti di Bologna  ha
contestato con successo, avanti il Garante per
la protezione dei dati personali, un iniziativa
del  Settore entrate del Comune di Bologna in
tema di pubblicazione dei dati reddituali dei
professionisti bolognesi. Il Comune, utilizzan-
do l’accesso al sistema informativo dell’ana-
grafe tributaria (Siatel), possibile solo per
ragioni d’ufficio, aveva consegnato alla stampa
questi dati, relativi alle dichiarazione dei reddi-
ti per l’anno 2004, che li aveva pubblicati: da
qui il ricorso al Garante, che lo ha accolto rile-
vando l’improprio utilizzo dei dati fatto dal
Comune. Quanto avvenuto, in seguito, a livel-
lo nazionale, è noto a tutti: con un’iniziativa
senza precedenti, nella primavera scorsa, il
Direttore dell’Agenzia delle Entrate con l’aval-
lo, almeno politico, del Vice-Ministro uscente,
ha disposto la pubblicazione sul sito internet
dell’Agenzia degli elenchi con i dati dei reddi-
ti dei contribuenti relativi alle dichiarazioni dei
redditi presentate per l’anno 2005. Anche qui
nel giro di pochi giorni questa diffusione, che
ha avuto enorme risonanza ed ha suscitato
grandi polemiche, è stata inibita con provvedi-
menti del Garante per la protezione dei dati
personali in data 30 aprile e 6 maggio 2008;
mentre la Procura della Repubblica di Roma ha
aperto un indagine sui fatti. Ora, però, sulla
questione è intervenuto il legislatore, ( con
l’art. 42 del D.L. 25 giugno 2002 n. 112, con-
vertito con modificazioni  dalla L. 6 agosto
2008 n. 133), dettando una nuova disciplina,
che andiamo ad illustrare. 

-2. In sintesi, l’art. 69 del D.P.R. n. 600/1973,
nel testo originario, disponeva che gli elenchi
dei contribuenti comprensivi dei redditi dichia-
rati fossero resi pubblici per periodo limitato
(un anno) presso i comuni e gli uffici tributari,
dove chiunque poteva consultarli;  in seguito,
però, con una modifica introdotta dalla L. n.
413/1991, il riferimento all’inserimento dei
redditi negli elenchi è scomparso, tranne per
alcune categorie (contribuenti sottoposti a con-
trolli o accertamenti di particolare ammontare
o che non hanno presentato dichiarazione), ma
è rimasta la previsione legislativa di un decreto
ministeriale che doveva stabilire di anno in
anno “ i termini e le modalità” per la pubblica-
zione degli elenchi dei contribuenti. Negli anni
successivi, gli elenchi dei contribuenti sono
stati pubblicati, sempre con grave ritardo, a
volte comprendendo i redditi di tutti i contri-
buenti, ed altre volte senza alcuna indicazione,
il tutto secondo le preferenze prima dei
Ministri delle Finanze, e poi dei Direttori delle
Agenzie delle Entrate, che si sono succeduti al
timone dell’Amministrazione Tributaria. Si è
giunti, così, al 2008, ed alla nota pubblicazione

via internet, alla quale il nuovo Governo,
subentrato poco dopo, ha reagito tempestiva-
mente, abolendo la pubblicità  degli elenchi dei
contribuenti e sostituendola con il principio per
il quale una volta formati gli elenchi dei contri-
buenti, per un anno ne è ammessa la visione e
l’estrazione di copia “nei modi e con i limiti
stabiliti dalla disciplina in materia di accesso
ai documenti amministrativi”. Oggi, al di fuori
di questa ipotesi, la comunicazione o diffusio-
ne, totale o parziale, con qualsiasi mezzo, degli
elenchi dei contribuenti o dei dati personali ivi
contenuti, ove il fatto non costituisca reato, è
punita con la sanzione amministrativa del
pagamento di una somma da cinquemila euro
a trentamila euro, che può essere aumentata
sino al triplo in relazione alle condizioni eco-
nomiche del contravventore. 

-3. La nuova disciplina ci sembra equilibrata,
in quanto media tra le possibili soluzioni estre-
me, rappresentate da una pubblicità indiscrimi-
nata, forse troppo sprezzante delle legittime
aspettative di riservatezza dei contribuenti one-
sti, e da una segretezza egualmente assoluta,
anch’essa, a nostro avviso, pregiudizievole
per gli interessi apprezzabili  che, talvolta, pos-
sono richiedere la conoscenza dei redditi altrui
(si pensi ad es. a chi essendo tenuto al mante-
nimento di un parente asseritamente bigogno-
so, abbia motivo di dubitare che questi gli
abbia occultato il proprio reddito). In base ai
principi che regolano la materia dell’accesso ai
documenti amministrativi (v. la legge n.
241/1990 ed il  regolamento d’attuazione, ema-
nato con D.P.R. 12 aprile 2006 n. 184), il
Comune, o l’ufficio tributario, che si trovino di
fronte ad una richiesta di accesso ai dati inseri-
ti negli elenchi dei contribuenti dovranno, ora,
anzitutto verificare che  questa sia motivata,
con indicazione di un interesse concreto ed
apprezzabile, che non potrà mai consistere
nella mera curiosità, sia essa del vicino di casa
o dei media. In secondo luogo, la pubblica
amministrazione alla quale l’istanza di accesso
viene rivolta dovrà darne notizia al contribuen-
te al quale i dati richiesti si riferiscono, che avrà
dieci giorni per presentare, se lo crede, una
motivata opposizione, anche per via telemati-
ca, alla richiesta di accesso (così dispone l’art.
3 del D.P.R. 12 aprile 2006 n. 184 ). Dunque,
l’ufficio pubblico che venga richiesto di far
conoscere i dati reddituali dei contribuenti,
dovrà svolgere una attenta  valutazione del
caso: prima, per verificare se esiste un interes-
se idoneo di chi domanda l’accesso, e poi, spe-
cie qualora vi sia opposizione del contribuente,
per stabilire se l’interesse del primo possa pre-
valere rispetto alla riservatezza del secondo.
Infine, nei casi controversi, sia l’interessato
all’accesso, sia il contribuente, potranno  rivol-
gersi al Tribunale amministrativo regionale
competente, che in questa materia giudica in
tempi brevi, con un rito accelerato e relativa-

mente poco costoso ( la tassa da pagare è di
euro 250,00 con diritto al rimborso in caso di
accoglimento del ricorso; inoltre, non è obbli-
gatoria l’assistenza di un avvocato, anche se
per l’elevato tecnicismo che caratterizza la giu-
stizia amministrativa, è sempre opportuno
rivolgersi ad un legale qualificato). 

- 4. Accanto alla disciplina che abbiamo breve-
mente illustrato, in sede di conversione del
D.L. n. 112/2008 ha trovato posto una sorta di
sanatoria, con la quale sembra che lo Stato
abbia voluto esentare se stesso, oltrechè i diret-
ti responsabili, da ogni ipotesi di  responsabili-
tà civile e penale per i danni cagionati dalla
pubblicazione via internet della primavera
scorsa. Infatti, all’articolo 42, comma 1, del
D.L. n. 112/2008 si è aggiunto un comma 1
bis, per il quale “relativamente agli elenchi,
anche già pubblicati, concernenti i periodi
d’imposta successivi a quello in corso al 31
dicembre 2004, e comunque fino alla data di
entrata in vigore del presente decreto, la con-
sultazione ….può essere effettuata anche
mediante l’utilizzo delle reti di comunicazione
elettronica….». La forma della disposizione è,
a dir poco, involuta, ma la finalità appare chia-
ra: si parla solo del passato, e si dice esplicita-
mente che la pregressa consultazione via inter-
net è (o meglio, è stata) lecita, ma si vuol dire,
implicitamente, che chi ha disposto tale con-
sultazione  non ha sbagliato, o almeno che non
ha arrecato alcun danno. Se questa è la finalità
che ha mosso il legislatore, dal punto di vista
giuridico l’intervento è opinabile, in quanto
sulla liceità o meno di quanto avvenuto
dovrebbe giudicare la magistratura, conside-
rando, tra l’altro, che l’art. 28 della
Costituzione si oppone a leggi ordinarie che
esentino da responsabilità per danni  lo Stato, o
i suoi funzionari. Anche con riferimento alle
regole europee, questa sanatoria potrebbe esse-
re qualificata come una illecita interferenza sul
potere giurisdizionale, attuata al di fuori di
imperiosi motivi di interesse generale, e per-
tanto suscettibile di essere considerata in termi-
ni di violazione dell’art. 6 della Convenzione
Europea per la salvaguardia dei diritti
dell’Uomo (sul diritto al giusto processo);
ovvero come una violazione del principio, pro-
prio anche del diritto comunitario, della  cer-
tezza del diritto con riferimento ad una materia
(quella della protezione dei dati personali)
regolata anche dalla direttive europee. Vi sono,
quindi, molteplici argomenti che potrebbero
condurre alla declaratoria di incostituzionalità,
e forse anche alla diretta disapplicazione, di
questa sanatoria.  Indipendentemente dalle
legittime opinioni di ciascuno sulla opportuni-
tà o meno della pubblicità dei redditi dei con-
tribuenti, questa possibilità dovrebbe essere
vista con favore da tutti quelli che credono che,
di fronte alle legge, non dovrebbe mai esserci
qualcuno più eguale degli altri. 
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LE SOCIETÀ NELLA REPUBBLICA DI SAN MARINO
(PARTE 1): UNA INTRODUZIONE ED UN QUADRO
DEI TIPI SOCIALI
DI ANDREA VICARI - AVVOCATO E NOTAIO NELLA REPUBBLICA DI SAN MARINO LE SOCIETÀ

1. Introduzione

“Così vicino, così lontano”. In questo
modo, parafrasando il titolo di un film di
Wenders vincitore di un premio a Cannes
nel 1993, si potrebbe descrivere il rappor-
to tra la piazza professionale bolognese e
il sistema giuridico, fiscale e finanziario
della Repubblica di San Marino. In altre
parole, nonostante la vicinanza geografi-
ca, le peculiarità dell’ordinamento sam-
marinese sono note a pochi e pochi cono-
scono la situazione di modernità che lo
caratterizza a seguito delle numerosissi-
me riforme entrate in vigore nel nuovo
millennio. Questo articolo, come altri che
seguiranno, vuole offrire alcuni spunti per
partire alla loro scoperta.

2. La progressiva riforma del diritto
societario sammarinese: le liberalizza-
zioni del biennio 2004-2006

La costituzione di una società nella
Repubblica di San Marino era, prima
delle recenti riforme, sempre stata un pro-
cedimento complesso, lungo ed articola-
to. Infatti, sin dal 1942 e poi nella più
recente legge sulle società del 1990, la
costituzione di una società nel territorio
doveva essere preventivamente autorizza-
ta dal Congresso di Stato – il governo
sammarinese – dopo aver valutato la com-
patibilità dell’iniziativa economica in
questione con gli interessi della
Repubblica. Questo procedimento valuta-
tivo si concludeva con un nulla-osta che
rappresentava una concessione governati-
va alla costituzione della società. Già alla
fine degli anni 90’, il sistema concessorio
alla base della legge sulle società aveva
mostrato i propri limiti: data la sua lentez-
za e macchinosità risultava inadeguato
nella competizione con le maggior piazze
finanziarie internazionali. Con la L. n.
164/2004 si è compiuto un primo passo
verso il suo superamento. Si è eliminato il
nulla osta del Congresso per la costituzio-
ne delle società, all’infuori di alcuni spe-
cifici settori e si è al contempo previsto un
sistema di controllo interno più incisivo
rispetto al passato. La costituzione di una
società, quindi, poteva avvenire semplice-
mente recandosi dal notaio, così come
avviene in Italia. Il cammino doveva però
essere compiuto con la predisposizione di
un testo consolidato, che conservasse gli
istituti caratteristici della tradizione socie-
taria sammarinese, innovandoli ove
necessario per adeguarli alle moderne esi-
genze economiche. Questo passo è stato
compiuto con la formulazione di un
nuovo testo chiave del diritto societario
sammarinese, la L. 23 febbraio 2006, n.

67 (qui di seguito “Legge”) che contiene
la riforma di questo settore del diritto.

3. I tipi societari nella Repubblica di
San Marino

Il primo passo da compiere nel percorso
di approfondimento del nuovo diritto
societario sammarinese è quello relativo
all’individuazione dei tipi societari e alla
definizione delle loro caratteristiche fon-
damentali. Sui tipi societari e le loro
caratteristiche fondamentali, la riforma
non ha inciso profondamente, avendo i
redattori ricevuto dal governo della
Repubblica l’incarico di rispettare la tra-
dizione su tali questioni. Questa tradizio-
ne si fondava sull’esistenza di una dicoto-
mia fondamentale tra società di persone e
società di capitali, già chiaramente pre-
sente nella L. 13 giugno 1990, n. 68 che
conteneva il diritto societario ante-rifor-
ma. Quindi tra le società di persone, la
Legge annovera espressamente le società
in nome collettivo, tra le società di capita-
li, la società a responsabilità limitata, la
società per azioni e la società anonima per
azioni. Tuttavia, questa elencazione non è
tassativa, essendo possibile la costituzio-
ne di società atipiche (art.2). Sulla base di
questa norma di apertura del sistema dei
tipi societari, tra l’altro, la dottrina e la
pratica ammettono il ricorso anche alla
società in accomandita. Questo è già di
per se indice di una autonomia statutaria
sconosciuta al diritto societario italiano e
della possibilità di cucire le società sul
profilo della singola operazione. La gran-
de elasticità del diritto societario samma-
rinese non deve però far dimenticare il
fatto che, nella realtà operativa, i tipi
societari preferiti sono assolutamente
quelli delle società di capitali tipiche, con
un favore particolare per le società a
responsabilità limitata. Le società di per-
sone sono scarsamente usate, anche se
certamente utili in particolari circostanze.
Per questa ragione, la loro disciplina non
verrà da me analizzata in questa sede. Da
un punto di vista concettuale, i tipi di
società espressamente disciplinati dalla
legge sono quindi di facile accessibilità da
parte del professionista italiano. Tuttavia,
a differenza di quanto avviene nel codice
civile italiano, il tessuto della Legge non è
strutturato in modo tendenzialmente auto-
nomo per ogni tipo societario, così da
relegare la disciplina di un tipo societario
all’interno di un parte del provvedimento
legislativo. Al contrario, la Legge è strut-
turata come uno scheletro generale che
detta la disciplina comune a tutti i tipi
societari, di volta in volta precisando le
deroghe a questa disciplina che il legisla-

tore ha voluto dettare per un particolare
tipo societario. In questo modo, diviene
inutile il metodo analogico applicato in
Italia, quando la disciplina di un tipo sia
lacunosa e completabile solo mediante il
ricorso a quella di un altro. Tutte le socie-
tà dispongono infatti di regole comuni.
Ulteriore corollario di questa struttura è
che vengono ridotti gli elementi caratte-
rizzanti un tipo rispetto ad un altro, condi-
videndo tutti la medesima disciplina di
fondo. Corollario finale è che tutte le
società dispongono del medesimo livello
di autonomia statutaria, essendo le regole
imperative in tema di statuto le medesime
per tutti i tipi sociali.

4. La scelta del tipo di società nella pra-
tica

Dopo queste necessarie premesse, possia-
mo poi indicare quello che è, a mio avvi-
so, l’elemento della disciplina dei tre
diversi tipi di società di capitali che deter-
mina nella maggior parte dei casi la scel-
ta dei soci: il regime delle partecipazioni.
Ovviamente, non mancano altri elementi
particolarmente rilevanti per la scelta del
tipo di società (ad esempio presenza
obbligatoria o meno dell’organo di con-
trollo interno), tuttavia quello sovente più
determinante nella scelta tra società a
responsabilità limitata, società per azioni
e società anonima è soprattutto quello
relativo alla disciplina delle partecipazio-
ni, Questo in quanto la società anonima
(S.A) non è altro che una società per azio-
ni, le cui azioni possono però essere
emesse o trasformate sotto forma di azio-
ni al portatore, la cui proprietà si trasmet-
te tramite consegna del titolo. La società
per azioni, invece, si differenzia dalla
società a responsabilità limitata per avere
quella partecipazioni incorporate in titoli
azionari che circolano mediante girata sul
titolo, questa quote di partecipazioni che
si trasferiscono mediante atto di cessione
notarile. Tolta questa fondamentale diffe-
renza, la disciplina del pegno, usufrutto,
pignoramento e sequestro è la medesima
per tute le partecipazioni, così come la
possibilità di frazionarle in diverse cate-
gorie e la possibilità di imporre vincoli di
inalienabilità per tutti i tipi di partecipa-
zioni (art. 24, Legge). Esistono differenti
limitazioni in tema di acquisto di parteci-
pazioni proprie per Srl e Spa, ma non è
questo l’elemento che guida l’operatore
nella sua scelta. Tutti i tipi di società di
capitali possono essere costitute con socio
unico o mediante l’intervento di società
fiduciarie, obbligate al rispetto del segre-
to bancario anche verso il fisco sammari-
nese.
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L’IVA SULLE PRESTAZIONI DIDATTICHE
L’ISTANZA PER IL “RICONOSCIMENTO” UTILE AI FINI FISCALI
PREVISTA DALLA CIRCOLARE N. 22/E DEL 18 MARZO 2008
DI CATERINA LONGO - UFFICIO FISCALITÀ IMPRESE E FINANZIARIA DALLA DIREZIONE REGIONALE

L
a riforma del settore scolastico e le
conseguenze sul piano dell’esen-
zione dall’IVA per le prestazioni

educative, didattiche e formative.
Il tema dell’esenzione da IVA delle presta-
zioni educative e didattiche, prevista dal-
l’art. 10, n. 20 del DPR 633/72, è stata
oggetto dei recenti chiarimenti contenuti
nella circolare n. 22/E del 18 marzo 2008.
Come noto, la norma fiscale prevede che
l’esenzione si applichi se:
a) sotto il profilo oggettivo, le prestazioni
hanno natura educativa dell’infanzia o
della gioventù o didattica, compresa l’atti-
vità di formazione, aggiornamento, riquali-
ficazione e riconversione professionale;
b) sotto il profilo soggettivo, le prestazioni,
oggettivamente di natura didattica, sono
rese da istituti o scuole riconosciute da
pubbliche amministrazioni.
Il riconoscimento, o “presa d’atto”, può
essere effettuato, per ragioni di specifica
competenza, da un’amministrazione dello
Stato che non sia quella scolastica e,
comunque, deve riguardare, specificamen-
te, il corso educativo o didattico che l’orga-
nismo intende realizzare. A titolo esempli-
ficativo, le Regioni conferiscono l’accredi-
tamento per quanto concerne i corsi di for-
mazione e di aggiornamento professionale,
mentre le Amministrazioni Provinciali del
Ministero dei Trasporti hanno la competen-
za per quanto attiene ai corsi di formazione
per l’accesso alla professione di autotra-
sportatore. Ai fini dell’esenzione, quindi,
non basta che la prestazione abbia natura
oggettivamente didattica: occorre, altresì,
che a fornirla sia un organismo riconosciu-
to da una Pubblica Amministrazione, vale a
dire, sia sottoposto alla vigilanza di un sog-
getto pubblico. Per quanto riguarda il setto-
re dell’istruzione, la riforma del sistema
scolastico, operata dalla legge 10 marzo
2000, n. 62 e dal D.L. 5 dicembre 2005, n.
250, convertito in legge 3 febbraio 2006 n.
27, ha avuto importanti riflessi sotto il pro-
filo fiscale. Invero, l’art. 1-bis, comma 7,
del D.L. n. 250 del 2005 ha abrogato l’art.
352 del D.Lgs. 16 aprile 1994, n. 297, che
costituiva la fonte normativa della “presa
d’atto”, ossia, del provvedimento ammini-
strativo attraverso il quale l’Amm-
inistrazione scolastica esercitava il potere-
dovere di vigilanza sull’istruzione scolasti-
ca aperta. Dal punto di vista fiscale, la
“presa d’atto” rappresentava il “riconosci-
mento”, richiesto dall’art. 10, n. 20 del
DPR n. 633/1972, per fatturare in esenzio-
ne prestazioni oggettivamente didattiche.
Va subito detto che la soppressione della
“presa d’atto”, ad opera dell’art. 1-bis, D.L.
n. 250/2005, ha interessato solo il settore
della Pubblica Istruzione, con la conse-
guenza che i soggetti concretamente incisi
sono solo quelli che operano nelle aree di

competenza di tale Amministrazione. Nel
dettaglio, si tratta di quegli organismi che
non rientrano nella nuova disciplina delle
scuole paritarie e non paritarie, ma che ero-
gano, comunque, prestazioni didattiche
ricomprese in aree di competenza della
Pubblica Istruzione (es. corsi di lingua stra-
niera, di musica, ecc.). L’abrogazione della
“presa d’atto”, sostanzialmente, ha preclu-
so a questi soggetti la possibilità di ottene-
re quel riconoscimento previsto dalla
norma fiscale per l’applicazione dell’esen-
zione a prestazioni di natura didattica. La
modifica normativa, invece, non ha coin-
volto i soggetti che operano in settori ricon-
ducibili alla competenza di altre
Amministrazioni o Enti pubblici diversi
dalla Pubblica Istruzione, in quanto, per
tali prestazioni il riconoscimento continua
ad essere regolamentato secondo le moda-
lità di volta in volta previste per le specifi-
che attività educative, didattiche e formati-
ve (accreditamento presso la Regione,
iscrizione ad albi, ecc).
Inoltre, non sono stati interessati quei sog-
getti che hanno ottenuto una “presa d’atto”
in base alla previgente normativa, a condi-
zione, però, che l’attività in concreto eser-
citata corrisponda a quella per la quale la
“presa d’atto” era stata rilasciata (risoluzio-
ne n. 269 del 3 luglio 2008). La circolare n.
22/E del 18 marzo 2008, che fa seguito alla
nota del Ministero della Pubblica
Istruzione prot. A00DGOS n. 602 del 18
gennaio 2008, prendendo consapevolezza
della problematica creatasi, ha fornito le
prime istruzioni ed alcuni chiarimenti sulle
modalità di riconoscimento ai fini fiscali
degli organismi privati incisi dalla riforma
scolastica; inoltre, ha colto l’occasione per
fare il punto sulla disciplina applicabile ai
soggetti diversi da quelli che operano in
settori di competenza dell’Amministrazio-
ne scolastica, per fornire alcune precisazio-
ni sulle prestazioni didattiche e formative
approvate dagli enti pubblici, nonché sulle
scuole ed istituzioni culturali straniere.

Le determinazioni del Ministero
dell’Istruzione e dell’Agenzia delle
Entrate: l’istanza per ottenere il “rico-
noscimento” utile ai fini fiscali.
L’art. 1-bis del D.L. 5 dicembre 2005, n.
250, nella versione convertita in legge, ha
stabilito che le scuole non statali siano
ricondotte a due tipologie di scuole: da un
lato, le scuole paritarie, riconosciute ai
sensi della legge 10 marzo 2000, n. 62, dal-
l’altro, le scuole non paritarie. In base al
dato normativo, il riconoscimento delle
scuole non statali avviene, per quanto con-
cerne le scuole paritarie, attraverso il
decreto attributivo della parità scolastica,
mentre, per le scuole che non hanno richie-
sto o ottenuto la parità, si ha attraverso

l’iscrizione in appositi elenchi regionali,
secondo le modalità procedimentali stabili-
te nel regolamento emanato ai sensi del-
l’art. 1-bis, comma 4 del D.L. n. 250 del
2005. Per queste tipologie di scuole, quin-
di, l’Amministrazione scolastica esercita la
vigilanza sulla sussistenza e la permanenza
delle condizioni di funzionamento previste
dalla legge. Al di fuori di queste ipotesi, la
scelta del legislatore è stata nel senso di
consentire ai soggetti privati, diversi dalle
scuole paritarie e non paritarie, che operino
in settori propri dell’istruzione, di esercita-
re la propria attività a prescindere da qual-
siasi forma di vigilanza e riconoscimento
da parte del Ministero della Pubblica
Istruzione. Questa scelta, se da un lato ha
perseguito l’obiettivo di garantire la libertà
di insegnamento, così come prescritta dal-
l’art. 33 della Costituzione, dall’altro ha
aperto problemi in ordine all’esenzione
dall’IVA delle prestazioni didattiche, in
quanto, come accennato in premessa, l’art.
10, n. 20 del DPR 633/72 consente l’esen-
zione solo per le prestazioni di natura
oggettivamente didattica, rese da soggetti
che abbiano ricevuto il “riconoscimento”
da pubbliche amministrazioni. La prescri-
zione è di origine comunitaria, nel senso
che è la stessa Sesta Direttiva (art. 13, parte
A, par. 1, Direttiva n. 77/388/CE, ora art.
132, par. 1, Direttiva n. 112 del 28 novem-
bre 2006) a stabilire l’esenzione per “l’edu-
cazione dell’infanzia o della gioventù, l’in-
segnamento scolastico o universitario, la
formazione o la qualificazione professio-
nale, nonché per le prestazioni di servizi e
cessioni di beni con essi strettamente con-
nesse, effettuate da enti di diritto pubblico
aventi lo stesso scopo o da altri organismi
riconosciuti dallo Stato interessato come
aventi finalità simili”.
La circostanza che il “riconoscimento” sia
un requisito previsto dalla norma comuni-
taria comporta un obbligo in capo allo
Stato di adeguare il proprio ordinamento in
coerenza con la fonte normativa sopraordi-
nata: da un lato, lo Stato deve assicurare
che il regime di esenzione sia conforme
alla previsione comunitaria, dall’altro, ha
l’onere di eliminare le eventuali distorsioni
di natura fiscale presenti nel mercato. In
questa logica, l’evidente disparità di tratta-
mento tra soggetti già in possesso della
“presa d’atto” e soggetti che, per effetto
dell’abrogazione intervenuta con la riforma
scolastica, non possono più ottenerla, ha
portato il Ministero della Pubblica
Istruzione e l’Agenzia delle Entrate ad
intraprendere una collaborazione intermi-
nisteriale, volta a trovare soluzioni operati-
ve che consentano ai soggetti diversi dalle
scuole paritarie e non paritarie di accedere
ad una sorta di riconoscimento valido ai
fini fiscali, nonostante la soppressione
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della “presa d’atto”. L’Agenzia delle
Entrate, al punto 3 della circolare n.
22/E/2008, invero, ha chiarito che “la sop-
pressione della presa d’atto non modifica la
natura sostanziale dell’attività svolta che,
ove ritenuta rispondente ai requisiti didatti-
co-educativi, può essere riconosciuta ido-
nea al raggiungimento degli obiettivi for-
mativi perseguiti.”
In coerenza, quindi, con la previsione
comunitaria, gli istituti che, pur operanti
nelle materie presenti negli ordinamenti
scolastici, non svolgono corsi di studio
completi e non presentano i requisiti richie-
sti per essere annoverati tra le scuole pari-
tarie o non paritarie “per fruire dell’esen-
zione dall’IVA devono comunque ottenere
un diverso “riconoscimento” utile agli
effetti fiscali”.
In sostanza, l’Agenzia delle Entrate ha pre-
cisato che la soppressione della “presa
d’atto” si limita a consentire, sotto il profi-
lo pubblicistico, l’esercizio dell’attività di
insegnamento a prescindere da ogni forma
di previa autorizzazione e vigilanza da
parte del Ministero della Pubblica
Istruzione. Sotto il profilo fiscale, però, sic-
come il requisito del “riconoscimento” è
previsto a livello comunitario, permane
comunque l’esigenza, per i soggetti inte-
ressati all’esenzione, di ottenere un ricono-
scimento valido ai fini fiscali.
Quest’esigenza è stata altresì compresa dal
Ministero della Pubblica Istruzione, il
quale, con la richiamata nota n. 602 del 18
gennaio 2008, pur ribadendo l’estraneità
delle questioni fiscali al proprio ambito di
competenza, ha riconosciuto la possibilità
di operare, attraverso i propri uffici perife-
rici, “per consentire un «riposizionamen-
to» dell’azione dell’Amministrazione sta-
tale in materia di esenzione dall’IVA delle
prestazioni didattiche in conseguenza del
venir meno di ogni possibilità di riconosci-
mento formale”.
L’Amministrazione scolastica, tuttavia, in
ossequio al nuovo quadro normativo, ha
dovuto ribadire l’impossibilità di operare
riconoscimenti formali e di esercitare qual-
siasi forma di vigilanza sugli organismi
privati diversi dalle scuole paritarie e non
paritarie, chiarendo che la collaborazione
ministeriale si sarebbe potuta realizzare
“mediante l’esercizio di una competenza
propria” che costituisse “espressione delle
conoscenze tecniche nella stessa istituzio-
nalmente presenti”.
In concreto, e sempre nel presupposto del-
l’impossibilità di operare riconoscimenti
formali, l’Amministrazione scolastica si è
resa disponibile, su “richiesta delle
Agenzie delle Entrate competenti per terri-
torio (...)” a rendere alla stessa “pareri tec-
nici relativi all’ascrivibilità dell’attività
svolta dai soggetti di volta in volta interes-
sati ad una delle categorie concettuali indi-
cate dall’art. 10, n. 20 del citato DPR n.
633/1972”. Il Ministero, quindi, ha escluso
ogni possibilità di instaurare un rapporto
diretto tra i soggetti interessati ed i propri
organi, in quanto ciò “creerebbe equivoci
nell’opinione pubblica autorizzando a pen-
sare che il Ministero della pubblica istru-

zione eserciti ancora una vigilanza sull’at-
tività degli stessi e garantisca la qualità
delle attività”.
Le determinazioni dell’Agenzia delle
Entrate, per certi versi obbligata dalla posi-
zione assunta dall’Amministrazione scola-
stica, sono state nel senso di stabilire
che “gli istituti interessati che svolgono
prestazioni didattiche e formative nelle
aree presenti negli assetti ordinamentali
dell’Amministrazione scolastica (es. corsi
monotematici di lingua straniera, ecc.)
potranno ottenere una preventiva valuta-
zione rilevante come “riconoscimento”
utile ai fini fiscali (...).”
Sotto il profilo procedurale, la circolare ha
chiarito che “la preventiva valutazione
potrà essere operata dalle stesse Direzioni
Regionali dell’Agenzia delle Entrate com-
petenti in ragione del domicilio fiscale, le
cui determinazioni saranno in ogni caso
ancorate al parere tecnico rilasciato dai
competenti Uffici scolastici regionali del
Ministero della Pubblica Istruzione in con-
formità alla circolare diramata dal men-
zionato Ministero del 18 gennaio 2008,
prot. A00DGOS n. 602
(www.pubblica.istruzione.it) ed espliche-
ranno effetti sempre che permangano le
condizioni di fatto e di diritto in base alle
quali è stato reso l’anzidetto parere della
competente Amministrazione della
Pubblica Istruzione”.

La procedura prevista per l’ottenimento
del “riconoscimento”.
In base alle indicazioni della prassi (circo-
lare n. 22/E/2008, punto 3 e risoluzione n.
269 del 03 luglio 2008), gli organismi pri-
vati, diversi dalle scuole paritarie e non
paritarie, che intendano ottenere il ricono-
scimento utile ai fini dell’esenzione IVA
delle prestazioni didattiche, devono presen-
tare un’istanza alla Direzione Regionale
dell’Agenzia delle Entrate, territorialmente
competente in base al domicilio fiscale del
soggetto interessato, indipendentemente
dal fatto che il soggetto eserciti l’attività
nell’ambito di più Regioni. L’istanza,
redatta in carta semplice e sottoscritta dal
legale rappresentante dell’organismo, va
presentata a mani oppure tramite racco-
mandata a/r, unitamente a tutta la docu-
mentazione ritenuta idonea all’ottenimento
di un pronunciamento favorevole. Ricevuta
l’istanza, la Direzione Regionale attiva
l’istruttoria e, in adempimento alle prescri-
zioni della circolare n. 22/E/2008, provve-
de ad inoltrare la richiesta di parere tecnico
all’Ufficio Scolastico della medesima
Regione, unitamente a copia dell’istanza
ricevuta dal contribuente e dell’eventuale
documentazione ad essa allegata. Soltanto
a seguito delle determinazioni dell’Ufficio
Scolastico Regionale, che possiede istitu-
zionalmente quelle competenze tecniche
necessarie a valutare l’attività esercitata
dall’istante, la Direzione Regionale potrà
assumere un provvedimento di accogli-
mento o di diniego dell’istanza. Qualora
l’Amministrazione Scolastica ritenga
necessari chiarimenti e/o documentazione
integrativa, sarà la Direzione Regionale

dell’Agenzia delle Entrate (e non l’Ufficio
Scolastico) ad effettuare la specifica richie-
sta al contribuente, e questi dovrà far per-
venire l’integrazione documentale alla
stessa Direzione Regionale. Ciò, in ottem-
peranza alla prescrizione contenuta nella
circolare n. 602/2008, secondo la quale
sono esclusi i rapporti diretti tra
Amministrazione scolastica e soggetti pri-
vati. Va detto che la procedura sintetica-
mente esposta esula dall’istituto dell’inter-
pello ordinario disciplinato dall’art. 11
della Legge n. 212 del 27 luglio 2000, per-
ché non riguarda l’interpretazione di una
norma tributaria applicata ad un caso con-
creto e personale, ma la richiesta da parte
di un soggetto volta ad ottenere il ricono-
scimento che la propria attività è dotata dei
requisiti didattico-educativi propri della
formazione. In questo senso, l’attività
dell’Agenzia non ha natura interpretativa,
con la conseguenza che la procedura non
può avere caratteristiche dell’interpello, né
la risposta produrre gli effetti previsti dal-
l’art. 11 della Legge n. 212 del 2000.
L’istituto dell’interpello, peraltro, non
trova applicazione neppure con riferimento
ai tempi di risposta, che la procedura rende
oltremodo imprevedibili, atteso il coinvol-
gimento di due Amministrazioni dello
Stato. Una prima applicazione del mecca-
nismo in esame, nonostante l’apparente
linearità della procedura, ha evidenziato
alcune criticità che, al momento, non sono
state ancora risolte1.
Si tratta, innanzitutto, di problematiche
riguardanti i contenuti dell’istanza, atteso
che la circolare n. 22/E del 2008 non disci-
plina nel dettaglio che cosa debba fornire il
contribuente per ottenere il “riconoscimen-
to” ai fini fiscali, con ciò aprendo all’even-
tualità di una richiesta di documentazione
integrativa e di una conseguente dilatazio-
ne dei tempi di risposta. Inoltre, molte per-
plessità interessano i contenuti del “parere
tecnico” dell’Amministrazione scolastica,
che la circolare del Ministero
dell’Istruzione disciplina in termini oltre-
modo generici. E’ di solare evidenza, inve-
ro, come la questione non sia di secondaria
importanza, atteso che è sulla base del
parere tecnico reso dal Ministero
dell’Istruzione che l’Agenzia può distin-
guere, mediante l’attribuzione del “ricono-
scimento” valido ai fini fiscali, tra soggetti
che effettuano prestazioni didattiche con-
formi a determinati standard formativi, e
soggetti che sono privi di determinati
requisiti e che, quindi, non possono appli-
care l’esenzione. In base alla citata circola-
re n. 22/E, sembra corretto ritenere che il
parere tecnico debba riguardare i profili di
rispondenza delle attività (oggettivamente
didattiche) svolte dall’istante ai requisiti
didattico-educativi previsti per il raggiun-
gimento degli obiettivi formativi ricono-
sciuti dal Ministero dell’Istruzione.
Ciò presuppone, a parere di chi scrive,
un’analisi nel merito delle attività in con-
creto esercitate dal privato.
Il parere dell’Ufficio Scolastico Regionale
dovrebbe conseguire ad una verifica sulle
modalità di svolgimento dell’azione didat-

1 Le posizioni esposte nel prosieguo del testo non rappresentano il punto di vista ufficiale dell’Agenzia delle Entrate, ma le opinioni personali di chi scrive. 
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tica (corsi, orario delle lezioni, numero
degli alunni, titoli, qualifiche e abilitazioni
all’insegnamento del personale docente,
ecc.) e sulle strutture utilizzate (attrezzatu-
re didattiche, idoneità dei locali, conformi-
tà alle norme in materia di igiene e sicurez-
za, ecc.). Tale attività, invero, sarebbe
espressione di quell’esercizio di competen-
ze proprie di cui parla la circolare del
Ministero dell’Istruzione n. 602/2008, fun-
zionale a consentire all’Agenzia delle
Entrate di assumere le proprie determina-
zioni aventi esclusiva rilevanza fiscale. Tale
modus operandi non contrasterebbe con
l’abrogazione del potere di vigilanza in
capo al Ministero dell’Istruzione e con la
soppressione della “presa d’atto”, perché
non si tradurrebbe in un atto di autorizza-
zione o diniego all’esercizio dell’insegna-
mento (precluso dal nuovo assetto normati-
vo), ma in un atto meramente interno ad
una procedura, assunto da un’amministra-

zione nei confronti di un’altra. Su questo
delicato tema, tuttavia, occorrerebbe che la
prassi si pronunciasse quanto prima. La
problematica in esame, inoltre, ha eviden-
ziato una questione connessa all’interpreta-
zione del requisito soggettivo richiesto
dalla norma fiscale. Invero, l’art. 10, n. 20
del DPR n. 633/1972 (e, ancor prima, la
norma comunitaria) prevede che le presta-
zioni didattiche, per essere esenti, siano
rese da un soggetto sottoposto alla vigilan-
za di una pubblica amministrazione. Alla
luce dell’abrogazione della “presa d’atto” e
della conseguente soppressione del potere
di vigilanza del Ministero dell’Istruzione
sugli organismi privati, diversi dalle scuole
paritarie e non paritarie, che operano in
materie di competenza di tale
Amministrazione, occorrerebbe una rifles-
sione volta ad individuare quale sia il sog-
getto pubblico che, al momento, deve eser-
citare il potere di vigilanza prescritto dalla

norma fiscale. La problematica, invero,
non è solo teorica, ma assume rilievo anche
in funzione dell’attività di accertamento
che gli Uffici saranno chiamati ad effettua-
re sui soggetti “riconosciuti”. Infine, a
parere di chi scrive, occorrerebbero dei
chiarimenti rispetto alla delimitazione della
sfera di competenze dell’Amministrazione
scolastica. Infatti, tenuto conto che il pare-
re tecnico deve riguardare le attività didat-
tiche, educative, formative effettuate dal-
l’istante, una limitazione di competenza
alle sole prestazioni rivolte a
bambini/ragazzi in età prescolare o scolare,
con esclusione di quelle rivolte a studenti
universitari o ad adulti che intendano arric-
chire il proprio bagaglio culturale sembra
incompatibile con l’attuale assetto ministe-
riale che, come noto, accentra in un unico
Ministero (il MIUR) sia le competenze
della Pubblica Istruzione, sia quelle
dell’Università e della Ricerca.

LA TRANSAZIONE FISCALE TRA CONCORDATO
PREVENTIVO E ACCORDI DI RISTRUTTURAZIONE
DEI DEBITI
DI EMILIO CAPUZZI - DOTTORE COMMERCIALISTA LE PROCEDURE

1. Introduzione. Con il primo round della
riforma della legge fallimentare, il legisla-
tore ha introdotto nell’ordinamento gli
accordi di ristrutturazione dei debiti (art.
182-bis) e la transazione fiscale (art. 182-
ter). Entrambi gli istituti ben possono esse-
re considerati “figli” della generale filoso-
fia negoziale (o “privatizzatrice”) che ha
largamente ispirato l’intervento riformato-
re: mentre il primo, come può immediata-
mente ricavarsi dalla lettura delle norme, è
strumento che dovrebbe consentire agli
imprenditori di por mano al proprio stato
di crisi mediante un accordo da stipularsi
con i creditori (anche uno solo, a onor del
vero) purché portatori di una maggioranza
qualificata di crediti (l’ormai ben noto
60%), la transazione fiscale si configura
come l’unica via, anch’essa di matrice
negoziale1, attraverso la quale l’imprendi-
tore in crisi può dare sistemazione alla
propria esposizione debitoria tributaria. I
due citati istituti, pur essendo espressione
della medesima indole privatistica, sono
stati originariamente concepiti come non
reciprocamente compatibili in quanto l’art.
182-ter, ultimo comma, LF., così come
voluto dal D.Lgs. n. 5/2006, affermava
inequivocabilmente che ai debiti tributari
amministrati dalle agenzie fiscali non si
applicano le disposizioni di cui all’art.
182-bis. Il legislatore del 2007, per contro,
ha inteso emendare l’art. 182-ter L.F.
(introducendo un ultimo comma) permet-
tendo l’ingresso della proposta di transa-
zione fiscale anche nell’ambito delle trat-
tative che precedono la stipula dell’accor-

do di ristrutturazione di cui all’art. 182
bis. A dirla tutta, la novella correttiva del
settembre 2007 è intervenuta sugli accordi
di ristrutturazione dei debiti su più fronti,
non limitandosi perciò solo ad ammettere
la “negoziabilità” dei debiti tributari.
Invero sono stati meglio precisati i presup-
posti, soggettivo e oggettivo, di accesso
all’istituto, oggi riservato agli imprendito-
ri in stato di crisi e non più al generico
debitore; è stata chiarita la figura del-
l’esperto chiamato ad esprimersi sull’at-
tuabilità dell’accordo, dovendo egli essere
un soggetto in possesso dei requisiti di cui
all’art. 67, comma 3, lett. d), LF.; è stato
introdotto, per quanto con una efficacia
temporale circoscritta, l’automatic stay, al
fine di agevolare il debitore in sede di ese-
cuzione dell’accordo. E’ legittimo oggi
domandarsi, così come è stato fatto all’in-
domani della prima tornata riformatrice, se
le innovazioni introdotte saranno capaci di
rivitalizzare l’istituto degli accordi di
ristrutturazione dei debiti2: ovviamente,
solo la pratica potrà dirlo. In questa sede,
più modestamente, ci si limiterà a dare un
modesto contributo al dibattito in corso,
svolgendo alcune considerazioni finalizza-
te a mettere in luce come la transazione
fiscale potrà incidere diversamente sulla
predisposizione dei piani di concordato
preventivo e sulla formulazione degli
accordi di ristrutturazione dei debiti.
2. Le ragioni della correzione: i chiaro-
scuri. Non è chiara e immediata la ragione
che aveva indotto il legislatore del 2006 a
non consentire l’utilizzo della transazione

fiscale all’interno degli accordi di ristruttu-
razione dei debiti. Una prima risposta,
semplice e immediata, è la seguente: l’art.
1, comma 5, L. n. 80/2005 (contenente la
delega poi attuata in prima battuta con il
D.Lgs. n. 5/2006), il quale ha espressa-
mente sancito che la riforma…realizza il
necessario coordinamento con le altre
disposizioni vigenti, nonché la riconduzio-
ne della transazione in sede fiscale per
insolvenza o assoggettamento a procedure
concorsuali al concordato preventivo, non
lo permetteva. L’opzione del legislatore
delegante non è stata in alcun modo spie-
gata e, sul punto, nemmeno il legislatore
delegato si è dimostrato più generoso tan-
t’è che la relazione di accompagnamento
al D.Lgs. n. 5/2006, a commento dell’art.
182-ter LF, si limita soltanto a riferire
della scelta normativa operata senza
aggiungere un benché minimo indizio
circa la possibile ratio ispiratrice.
Si può allora forse ipotizzare che il legisla-
tore volesse circoscrivere la possibilità di
riservare ai crediti fiscali un trattamento in
percentuale solo a condizione che ciò si
potesse realizzare in una sorta di “ambien-
te protetto”. In fondo, così si potrebbe più
specificamente opinare, il legislatore
potrebbe aver voluto dimostrare una certa
sensibilità di fronte alla possibilità di age-
volare le soluzioni negoziate della crisi di
impresa, riconoscendo così all’ammini-
strazione finanziaria (in particolare alle
varie agenzie fiscali e all’Agente della
riscossione) il potere di disporre, seppur a
determinate condizioni e con stringenti

1 Ad avviso dell’Agenzia delle Entrate (circolare n. 40/E del 18 aprile 2008, in particolare § 4), la transazione fiscale ben potrebbe essere ricondotta all’istituto della transazione civile. Più artico-
lata la ricostruzione proposta da MANDRIOLI, Transazione fiscale e concordato preventivo tra lacune normative e principi del concorso, in Giur. Comm., 2008, I, pag. 296, spec, pag. 302 e
segg.
2 E’ opinione di JORIO-FABIANI, in aggiornamento a Il Nuovo diritto fallimentare, Commentario diretto da Jorio e coordinato da Fabiani, Bologna, 2008, pag. 17, che l’impossibilità di utiliz-
zare la transazione fiscale all’interno degli accordi di ristrutturazione dei debiti sarebbe stata una delle ragioni del modesto utilizzo degli accordi medesimi.
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limiti, del rapporto tributario, a patto che
tutto ciò si realizzasse all’interno di un iter
procedurale caratterizzato da interventi di
controllo svolti da organi terzi rispetto al
rapporto medesimo. A riprova di ciò si può
ricordare che, a mente dell’art. 182-ter,
comma 3, LF, una volta emesso il decreto
di apertura della procedura di concordato
preventivo, il Commissario Giudiziale
deve ricevere dagli uffici interessati dalla
transazione fiscale i documenti attestanti
le pendenze tributarie facenti capo al debi-
tore affinché sia possibile dar corso agli
incombenti di cui agli artt. 171, comma 1,
e 172 LF, cioè a quegli adempimenti di
garanzia funzionali da un lato a favorire la
formazione di un consenso, quanto più
informato possibile, da parte del ceto cre-
ditorio, dall’altro a consentire al Tribunale
di esercitare il proprio generale potere di
controllo ex art. 173 LF. Viceversa, come
in apertura ricordato, con il decreto corret-
tivo del settembre 2007 il legislatore, pre-
stando orecchio a coloro che, già all’indo-
mani dell’entrata in vigore delle novità
introdotte con il D.Lgs. n. 5/2006, avevano
sottolineato lo scarso appeal degli accordi
di ristrutturazione dei debiti, data l’impos-
sibilità di includervi i vari enti impositori
titolari di crediti tributari, ha senz’altro
voluto incentivare la conclusione degli
accordi medesimi3. La correzione di rotta
così operata, al di là delle imperfezioni e
delle incertezze interpretative che comun-
que continuano a caratterizzare l’istituto
della transazione fiscale, è senz’altro meri-
tevole di apprezzamento e condivisione, se
non altro per il fatto che l’imprenditore in
crisi può beneficiare di uno “strumento
concordatario” in più che, date alcune con-
dizioni4, potrebbe rivelarsi più efficace o,
quantomeno, più flessibile e meno onero-

so5, del concordato preventivo. La possibi-
lità di includere i “creditori fiscali” all’in-
terno degli accordi in parola, d’altro canto,
fornisce all’istituto un vantaggio competi-
tivo che originariamente non possedeva,
soprattutto rispetto ai c.d. piani attestati i
quali, a parità di effetti protettivi (il riferi-
mento va, ovviamente, all’esenzione dagli
strali dell’azione revocatoria), non devono
passare per la strettoia del giudizio di
omologazione6. Ma non mancano motivi
di perplessità. Innanzitutto occorre ricor-
dare che la delega formulata con la legge
n. 80/2005 non forniva alcuno spunto per
operare la correzione realizzata. D’altra
parte il D.Lgs. n. 169/2007 è stato adotta-
to al fine di introdurre disposizioni corret-
tive ed integrative alla legge fallimentare
del 1942 e al D.Lgs. n. 5/2006, nel rispet-
to dei criteri e dei principi contenuti nella
legge delega. Così stando le cose, il dubbio
di incostituzionalità per eccesso di delega
appare fondato7. Ma a parte ciò, è forse
riduttivo, a ben vedere, attribuire all’im-
possibilità di utilizzare la transazione
fiscale la (principale?) responsabilità della
mancata diffusione degli accordi di ristrut-
turazione dei debiti. Non bisogna infatti
trascurare il fatto che con la complessiva
riforma della legge fallimentare sono stati
approntati una serie di strumenti alternati-
vi capaci di fare una concorrenza che, a
tratti, è irresistibile. Il pensiero va, in
primo luogo, ai piani attestati di cui all’art.
67, comma 3, lett. d), LF. Si è già detto
della maggiore appetibilità che gli accordi
di ristrutturazione dei debiti oggi possono
avere, rispetto ai piani attestati, grazie alla
possibilità di “transare” i debiti fiscali8. E’
però al contempo innegabile il fatto che i
piani attestati, posto che al pari degli
accordi di ristrutturazione dei debiti bene-

ficiano dell’esenzione dall’azione revoca-
toria e non sono vincolati, quanto al tratta-
mento da riservarsi al ceto creditorio, al
rispetto dell’ordine delle cause di prelazio-
ne9, non necessariamente debbono essere
formulati con la partecipazione del ceto
creditorio10 e, in aggiunta, non debbono
comunque subire il vaglio dell’autorità
giudiziaria11. Ma l’istituto assai più com-
petitivo è, oggi, il rinnovato concordato
preventivo in quanto con esso, al pari degli
accordi di ristrutturazione, non solo è pos-
sibile realizzare la ristrutturazione dei
debiti (cfr. art. 160, comma 1., lett. a),
anche tramite la transazione fiscale, e
godere dell’esenzione dall’azione revoca-
toria (cfr. art. 67, comma 3, lett. e) ma è
altresì possibile usufruire di altri e ben più
attraenti vantaggi quali i seguenti:
a) immediata protezione dalle azioni ese-

cutive: l’imprenditore che depositi la
domanda di concordato preventivo gode
sin da subito dell’automatic stay (art.
168, comma 1, LF) mentre solo la pub-
blicazione nel registro delle imprese
dell’accordo di ristrutturazione, già sti-
pulato con i creditori, produce un effet-
to protettivo analogo (art. 182-bis,
comma 3, LF). Ciò significa che mentre
il semplice deposito di una domanda di
concordato preventivo è capace di stop-
pare sul nascere tutte le azioni dei credi-
tori (ivi comprese le istanze di fallimen-
to), soprattutto di quelli mossi più da
intenti opportunistici che non da consi-
derazioni razionali12, per ottenere il
medesimo risultato con gli accordi di
ristrutturazione dei debiti è comunque
necessario, in via preliminare, racco-
gliere il consenso dei creditori che rap-
presentino almeno il 60% dei crediti;

b) la prededucibilità13 della c.d. nuova

3 Questo almeno è quanto si ricava dalla lettura della relazione di accompagnamento al D.Lgs. n. 169/2007.
4 La dottrina (AMBROSINI, in Il Nuovo diritto fallimentare, Commentario diretto da Jorio e coordinato da Fabiani, sub art. 182-bis, Bologna, 2006, pag. 2560) ha sottolineato come la concen-
trazione della massa debitoria in capo a pochi operatori, in specie le banche, potrebbe essere condizione ottimale per favorire una soluzione concordataria del tipo di quella permessa con gli accor-
di ex art. 182-bis LF.
5 Si può qui ricordare che mentre il concordato preventivo produce costi fissi ineliminabili (per il perito stimatore dei beni, per il commissario giudiziale, per le spese di giustizia in generale, ecc.)
e, quanto al trattamento dei creditori, è comunque imposto un più rigoroso rispetto della par condicio creditorum, gli accordi di ristrutturazione dei debiti, salvo quanto si dirà più oltre nel testo,
non sono affatto vincolati al rispetto delle medesime forme e formalità.
6 Al vantaggio rappresentato dalla possibilità di transare i debiti fiscali, si deve naturalmente aggiungere quello costituito dalla protezione dalle azioni esecutive e cautelari, anch’esso introdotto
con il decreto correttivo. Vantaggio di cui i piani attestati non beneficiano affatto.
7 La lettura della relazione di accompagnamento al decreto correttivo permette altresì di apprendere – e il dato è poi confermato dal testo di alcune delle norme introdotte – che «le correzioni e le
integrazioni non possono avere ad oggetto soltanto le disposizioni della legge fallimentare modificate o inserite dal citato decreto legislativo (il D.Lgs. n. 5/2006, n.d.r.), ma devono interessare
anche altre norme della legge fallimentare, incluse quelle già modificate o introdotte dal decreto legge n. 35 del 2005». Il che, a ben vedere, complica ulteriormente il quadro della situazione in
ordine ai dubbi che involgono la genesi dell’intera riforma. Dubbi che, se inizialmente sono stati adombrati dalla dottrina in sede di primi commenti (per una estrema sintesi dei motivi di perples-
sità si rinvia a DI LAURO, Il nuovo diritto fallimentare: che fine ha fatto la grande riforma?, in Dir. Fall., 2005, I, pag. 793 e a CAFARO, Prime riflessioni sui rischi di illegittimità costituziona-
le della riforma delle procedura concorsuali, in Fall., 2006, pag. 735), di recente stanno emergendo a livello giurisprudenziale. Si vedano Corte Cost., ord. 23 novembre 2007, n. 393 e Corte
Cost., ord. 30 novembre 2007, n. 411, entrambe in Fall., 2008, pag. 149, con le quali il giudice delle leggi ha dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale
sollevata a proposito degli artt. 48 e 142 LF in relazione agli artt. 3, 24 e 111 Cost.
Altrettanto significativo, se non altro perché affronta il problema della legittimità costituzionale della genesi della riforma fallimentare da una prospettiva di più ampio respiro, il contributo di SAN-
TANGELI, Decretazione d’urgenza e norme processuali in materia fallimentare: considerazioni a margine di una recente pronunzia della Corte costituzionale, in Fall., 2008, pag. 11, ove si
discute di una sentenza (la n. 171 del 23 maggio 2007) con cui la Corte costituzionale ha dichiarato l’illegittimità costituzionale di una legge di conversione di un decreto legge, argomentando in
punto di mancanza dei requisiti di straordinaria necessità ed urgenza. Requisiti che, a detta di molti, non sussistevano nemmeno rispetto al D.L. n. 35/2005.
8 A tal proposito l’Agenzia delle Entrate, con la già citata circolare n. n. 40/E, del 18 aprile 2008, partendo dall’affermazione di un generale principio di indisponibilità del credito tributario, affer-
ma che la disciplina della transazione fiscale, in quanto derogatoria di regole generali, è di stretta interpretazione…pertanto, per effetto del richiamato principio di indisponibilità del credito tri-
butario, non è possibile pervenire ad una soddisfazione parziale dello stesso al di fuori della specifica disciplina di cui all’art. 182-ter.
9 AMBROSINI, in Il Nuovo diritto fallimentare, Commentario diretto da Jorio e coordinato da Fabiani, sub art. 182-bis, Bologna, 2006, pag. 2558.
10 Se da un lato in dottrina, fin da principio, è stata affermata l’idea secondo la quale il piano attestato può anche essere formulato unilateralmente (FERRO, in FERRO (a cura di), Le insinuazio-
ni al passivo, voce Piano attestato di risanamento, Padova, 2005, Tomo I, pag. 546), dall’altro è ben difficile ipotizzare che le finalità del piano medesimo, ovvero il risanamento dell’esposizione
debitoria ed il riequilibrio della situazione finanziaria, possano essere raggiunte senza il necessario concorso dei creditori (evidenzia tale circostanza, pur accettando l’idea dei piani attestati quali
atti unilaterali dell’imprenditore, PRESTI, in AMBROSINI (a cura di), La riforma della legge fallimentare, Bologna, 2006, pag. 381). E ciò è tanto più vero se si considera che i piani attestati
non garantiscono il debitore di fronte alle azioni esecutive dei creditori i quali, pertanto, devono in qualche modo essere coinvolti nel processo valutativo ed implementativo del piano.
E’ però ben vero che i piani attestati, ed in ciò si presentano come più facilmente realizzabili rispetto agli accordi di ristrutturazione dei debiti, non devono necessariamente coagulare attorno a sé
il 60% dei crediti quale condizione per il loro perfezionamento.
11 Se non nell’ipotesi in cui, dichiarato il fallimento, si tratti di valutare l’operatività o meno dell’esenzione da revocatoria.
12 E’ questo il noto fenomeno, descritto dagli economisti, che va sotto il nome di free riding. Occorre tuttavia aggiungere che l’incentivo a non aderire all’accordo (rappresentato dalla prospettiva
di conservare integro il diritto ad essere pagati regolarmente), potrebbe essere in qualche modo controbilanciato se si affermasse la tesi che limita l’esenzione dall’azione revocatoria a beneficio
dei soli creditori aderenti all’accordo stesso. Infatti, letteralmente, l’esenzione riguarda i soli atti e pagamenti posti in essere in esecuzione dell’accordo omologato, cosicché si potrebbe afferma-
re che coloro che non vi hanno aderito, poiché beneficiano di pagamenti non già frutto dell’accordo bensì del rapporto che originariamente ha fatto sorgere l’obbligazione, sarebbero comunque
esposti all’azione revocatoria. A favore della tesi dell’estensione dell’esenzione anche ai soggetti estranei all’accordo, vedi NARDECCHIA, Crisi d’impresa, autonomia privata e controllo giu-
risdizionale, Milano, 2007, pag. 100.
13 A favore della tesi della non prededucibilità della nuova finanza PRESTI, in AMBROSINI (a cura di), La riforma della legge fallimentare, Bologna, 2006, pag. 405, il quale, in aggiunta sotto-
linea acutamente come la nuova finanza, per quanto non prededucibile nel successivo fallimento, comunque potrebbe essere assistita da garanzie costituite in esecuzione dell’accordo e, perciò
solo, non revocabili.
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finanza: a mente dell’art. 111 comma 2
L.F., sono considerati prededucibili i
crediti sorti in occasione o in funzione
delle procedure concorsuali di cui alla
legge fallimentare. Pertanto in caso di
fallimento susseguente al concordato
preventivo, chi abbia eventualmente
erogato nuova finanza al fine di favori-
re la soluzione concordataria godrà
della prededucibilità mentre, all’oppo-
sto, chi abbia agito in egual modo al
fine di garantire la continuità azienda-
le di un’impresa impegnata in un
accordo di ristrutturazione dei debiti
non potrà affatto contare su un simile
trattamento;

c) la necessaria organizzazione del ceto
creditorio14, il principio di maggioran-
za e l’efficacia generalizzata del con-
cordato preventivo: di fronte al concor-
dato preventivo, i creditori perdono in
qualche modo la loro individualità
subendo una necessaria organizzazio-
ne; di fronte agli accordi di ristruttura-
zione dei debiti, per contro, i creditori
continuano ad agire uti siguli. Da ciò il
necessario duplice corollario del prin-
cipio di maggioranza quale criterio di
formazione della volontà della colletti-
vità dei creditori nel concordato pre-
ventivo e del principio dell’unanimità
quale criterio di raccolta del consenso
negli accordi di ristrutturazione dei
debiti15. Non si deve poi dimenticare
che l’art. 184 LF, conseguenza inevita-
bile della necessaria organizzazione
del ceto creditorio, a mente del quale il
concordato omologato è obbligatorio
per tutti i creditori anteriori al decreto
di apertura della procedura di concor-
dato, non è applicabile agli accordi di
ristrutturazione dei debiti;

d) sotto il profilo fiscale, il TUIR, nella
prospettiva del concordato preventivo,
propone una disciplina di sicuro favo-
re. Da un lato l’art. 86, comma 5,
TUIR, sancisce la neutralità fiscale
della cessione dei beni ai creditori poi-
ché essa non costituisce realizzo delle
plusvalenze e minusvalenze dei beni,
comprese quelle relative alle rimanen-
ze e il valore di avviamento. Dall’altro
l’art. 88, comma 4, TUIR, stabilisce
che non si considerano sopravvenienze
attive … la riduzione dei debiti del-
l’impresa in sede di concordato falli-
mentare o preventivo. Le due citate
disposizioni ben difficilmente potran-

no trovare applicazione agli accordi di
ristrutturazione dei debiti, soprattutto a
seguito dell’affermarsi della tesi c.d.
autonomista16, con la conseguenza che
le eventuali cessioni di assets non stra-
tegici realizzate in esecuzione degli
accordi, al fine di creare cassa, nonché
le riduzioni dei debiti pattuiti, potran-
no far emergere materia imponibile di
non modesta entità17.

3. Transazione fiscale e concordato pre-
ventivo. La transazione fiscale, in estre-
ma sintesi, è un istituto grazie al quale
l’imprenditore in crisi18 può ottenere di
pagare in percentuale i propri debiti tribu-
tari (privilegiati o chirografari), inclusi
gli accessori, siano essi iscritti, o no, a
ruolo. Per ottenere un simile risultato,
comunque mai raggiungibile a riguardo
di quei tributi che costituiscono risorse
proprie dell’Unione Europea19 o che non
siano amministrati dalle agenzie fiscali20,
l’imprenditore dovrà presentare
all’Ufficio e all’Agente della riscossione
territorialmente competenti, contestual-
mente al deposito in Tribunale, copia
della domanda di concordato preventivo e
della relativa documentazione.
Lo scopo dell’anzidetto deposito è,
sostanzialmente, duplice. Da un lato,
nella prospettiva dell’apertura e dello
svolgimento della procedura di concorda-
to preventivo, gli uffici provvederanno a
produrre una sorta di fotografia delle pen-
denze tributarie riguardanti l’imprendito-
re. Fotografia che, come si evince chiara-
mente dall’art. 182-ter, comma 3, LF,
dovrà essere visionata dal Commissario
Giudiziale affinché possa adempiere ai
propri doveri di vigilanza e di informati-
va così come regolati dagli artt. 171,
comma 1, e 172, LF. Dall’altro lato, ovve-
ro nella prospettiva dell’amministrazione
finanziaria, il deposito permette di pren-
dere conoscenza del contenuto della pro-
posta e di verificarne così, ai fini della
espressione del voto, il merito e la legitti-
mità21.
Tralasciando le questioni procedurali, è
qui il caso di soffermare l’attenzione
sugli aspetti sostanziali della transazione
fiscale:
a) se il credito tributario è assistito da pri-

vilegio, la percentuale, i tempi di paga-
mento e le eventuali garanzie non pos-
sono essere peggiori di quelli offerti ai
creditori che hanno un grado di privile-
gio inferiore o a quelli che hanno una

posizione giuridica e interessi econo-
mici omogenei a quelli delle agenzie
fiscali. La regola appena citata, oltre a
limitare la libertà del debitore al rispet-
to della par condicio creditorum,
descrive anche un limite d’azione del-
l’amministrazione finanziaria: il credi-
to tributario è disponibile se e nella
misura in cui sia salvaguardato l’ordi-
ne delle cause di prelazione;

b) sempre in tema di crediti assistiti da
privilegio, la possibilità di falcidiare
gli stessi non è completamente nelle
mani del debitore. Egli infatti, nel
rispetto della regola generale di cui
all’art. 160, comma 2, LF, potrà offrire
una percentuale non inferiore a quella
realizzabile, in ragione della colloca-
zione preferenziale, sul ricavato in
caso di liquidazione, avuto riguardo al
valore di mercato attribuibile ai beni o
diritti sui quali sussiste la causa di pre-
lazione. Poiché la norma citata ha por-
tata generale, essa dovrà valere neces-
sariamente anche a riguardo dei tributi
privilegiati oggetto di transazione
fiscale. Emerge così un secondo limite
d’azione: se un credito non fiscale,
ipotizzando la piena capienza del bene
o dei beni oggetto di garanzia, deve
essere pagato per intero, allora anche
tutti i tributi che dovessero godere del
medesimo grado di privilegio dovran-
no essere trattati in egual modo;

c) quanto ai tributi aventi natura chirogra-
faria, il trattamento non potrà essere
differenziato rispetto a quello degli
altri creditori chirografari. Ed ecco
emergere un terzo limite: i crediti
fiscali chirografari devono essere trat-
tati come i crediti chirografari derivan-
ti da altri rapporti. Ma c’è un problema
che qui ci si limita a segnalare: se il
piano di concordato dovesse prevedere
trattamenti differenziati tra creditori
chirografari, per esempio in quanto
riferibili a interessi economici non
omogenei, come dovrebbero essere
trattati i tributi chirografari?
Probabilmente ciò dipenderà dalla
valutazione che verrà fatta in ordine
agli interessi economici sottesi al cre-
dito tributario stesso e, pertanto, dalla
classe all’interno del quale il credito
medesimo verrà collocato22. Tirando le
fila del discorso, si scopre che il tratta-
mento sostanziale da riservarsi ai cre-
diti tributari privilegiati non si discosta

14 Sulla capacità delle procedure concorsuali di realizzare tra i creditori una comunanza di interessi ed una sorta di organizzazione di categoria, nella prospettiva di favorire il trasferimento del con-
trollo dell’impresa in crisi in capo ad essi, si veda STANGHELLINI, Le crisi di impresa fra diritto ed economia, Bologna, 2007, pag. 52.
15 PRESTI, in AMBROSINI (a cura di), La riforma della legge fallimentare, Bologna, 2006, pag. 388.
16 NARDECCHIA, Crisi d’impresa, autonomia privata e controllo giurisdizionale, Milano, 2007, pag. 27.
17 ANDREANI-TUBELLI, La disciplina fiscale degli accordi di ristrutturazione dei debiti ex art. 182-bis della legge fallimentare, in Il Fisco, n. 44/2006, fasc. 1, pag. 6802, spec. pag. 6809 e
segg., dopo aver ricostruito la ratio sottesa alla disciplina di cui all’art. 88, comma 4., TUIR, suggeriscono la possibilità di estendere la disciplina, per via analogica, anche agli accordi di ristrut-
turazione dei debiti ex art. 182-bis LF.
18 La circolare n. 40/E  afferma, dato il generale principio di indisponibilità dell’obbligazione tributaria, che la transazione fiscale non potrebbe essere azionata se non nell’ambito del concordato
preventivo e degli accordi di ristrutturazione dei debiti, avendo la relativa normativa natura eccezionale e quindi non suscettibile di interpretazione estensiva o analogica.
19 In materia di IVA, ad esempio, si stanno delineando due differenti orientamenti. Mentre l’amministrazione finanziaria, con la già citata circolare n. 40/E, afferma la non transigibilità del tribu-
to in quanto risorsa propria comunitaria, la giurisprudenza prevalente (si veda recentemente Trib. Milano, 13 dicembre 2007, in Fall., 2008, pag. 333) si esprime in senso contrario.
20 Ciò che rileva a tal fine, e sul punto pare si stia formando una veduta uniforme, non è tanto il beneficiario del gettito, bensì la collocazione dei poteri funzionali al controllo, all’accertamento e
alla riscossione del tributo. Cosicché mentre l’IRAP, pur essendo tributo di spettanza regionale, è negoziabile in quanto amministrato tramite l’intervento dell’Agenzia delle Entrate, non altrettan-
to si può dire a proposito dell’ICI.
21 La circolare n. 40/E, al § 5.5, suggerisce un criterio generale di valutazione di merito della proposta, discendente dalla filosofia della conservazione delle componenti positive dell’impresa (beni
produttivi e livelli occupazionali) che ha ispirato la riforma fallimentare. Pertanto gli uffici – così almeno si crede di poter concludere dato il tenore letterale della circolare – dovranno mostrare
maggiore sensibilità nei confronti di quelle proposte transattive inserite in piani di concordato o accordi di ristrutturazione dei debiti orientati alla conservazione dell’impresa piuttosto che a quel-
li a contenuto meramente liquidatorio.
22 Diversa è la conclusione cui perviene MANDRIOLI, Transazione fiscale e concordato preventivo tra lacune normative e principi del concorso, in Giur. Comm., 2008, I, pag. 311, laddove si
afferma che “il trattamento da riservare all’Agenzia delle Entrate debba quanto meno essere analogo a quello più favorevole prospettato, nell’ambito delle diverse classi, ai creditori chirografari”.
23 E’ bene infatti sottolineare che mentre i crediti non fiscali possono essere soddisfatti attraverso qualsiasi forma (art. 160, comma 1, lett. a), LF), non altrettanto può dirsi a proposito dei crediti
tributari per i quali si continua a parlare di percentuali e tempi di pagamento (art. 182-ter, comma 1, LF).
24 E’ bene tuttavia sottolineare che a diversa conclusione si doveva probabilmente pervenire prima dell’intervento correttivo realizzato sull’art. 160 LF con il D.Lgs. n. 169/2007. Si deve infatti
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affatto, con riguardo al quantum23, da
quello previsto per ogni altro credito
privilegiato: il grado di “falcidiabilità”
dipenderà dal valore di mercato attri-
buibile ai beni o diritti sui quali sussi-
ste la causa di prelazione, tanto per i
crediti privilegiati tributari, quanto per
i crediti privilegiati di altra natura. Se
così stanno le cose, allora, si deve
altresì concludere che la transazione
fiscale ad altro non serve se non a con-
sentire all’amministrazione finanzia-
ria, titolare di un rapporto obbligatorio
non disponibile, di verificare se la pro-
posta del debitore sia rispettosa, nelle
forme e nella sostanza, del dettato nor-
mativo. Cosicché tutto l’iter descritto
dall’art. 182-ter LF è finalizzato non
tanto a consentire al debitore di orga-
nizzare la propria proposta di concor-
dato (a tal fine sono infatti sufficienti le
norme di cui all’art. 160 LF), quanto
piuttosto a procedimentalizzare la for-
mazione e la manifestazione di volontà
da parte dell’amministrazione finan-
ziaria24. A tale ultimo proposito – e qui
ci si limita ad un breve e modesto
cenno – si pone senz’altro il problema
di valutare il rapporto esistente tra la
volontà dell’amministrazione finanzia-
ria (di natura amministrativa), la
volontà del ceto creditorio generica-
mente inteso (di natura privatistica) e
la volontà dell’autorità giudiziaria (di
natura giurisdizionale). La giurispru-
denza25 ha avuto modo di prendere
posizione affermando che poiché la
transazione fiscale non è un accordo
autonomo e distinto da quello che si
forma sulla base del piano di concorda-
to preventivo, ciò che conta è che la
maggioranza prevista dall’art. 177 LF
sia raggiunta, rimanendo così l’ammi-
nistrazione finanziaria vincolata agli
effetti del concordato omologato,
nonostante un eventuale parere contra-
rio. Di diverso avviso si è mostrata
l’amministrazione finanziaria la quale,
proprio all’interno del giudizio cui si
alludeva poc’anzi, aveva sostenuto che
in caso di mancata espressa approva-
zione della transazione fiscale, i propri
diritti non avrebbero potuto patire
costrizione alcuna.

Alla luce delle norme vigenti, si può pro-
babilmente sostenere con maggior forza
la tesi prospettata dalla giurisprudenza
sopra richiamata, in quanto la falcidiabi-
lità del credito privilegiato è oggi stata
elevata a regola generale (art. 160,
comma 2, LF). Da ciò potrebbe ulterior-
mente conseguire che l’Erario, pur con
tutte le cautele del caso data la natura
pubblicistica del credito di cui è titolare,
può essere trattato alla stregua di qualun-

que altro creditore “privato”, dovendosi
perciò, da ultimo, sottomettere all’impe-
rio della regola di maggioranza26.
4. Transazione fiscale e accordi di
ristrutturazione dei debiti. Grazie
all’intervento correttivo del settembre
2007, come annunciato in apertura, è
oggi consentito all’imprenditore in crisi,
il quale sia impegnato nelle trattative
finalizzate alla conclusione di un accordo
di ristrutturazione di cui all’art. 182-bis
LF, fare ricorso alla transazione fiscale.
La novità non è di poco conto, sol che si
pensi al fatto che l’imprenditore che
voglia proporre ai propri creditori un
accordo di cui all’art. 182-bis LF, oggi lo
potrà fare includendovi altresì proprio
quei creditori che, come noto a chi ha una
sufficiente esperienza in materia concor-
suale, costituiscono un fardello di cui
sarebbe ben difficile liberarsi se non
ricorrendo alle strettoie e ai rigori delle
procedure concorsuali tradizionali. Quei
creditori che, in aggiunta, avrebbero
dovuto necessariamente beneficiare di un
regolare pagamento stante l’indisponibi-
lità del rapporto tributario.
Tralasciando ogni considerazione riguar-
dante le altre novità introdotte nel corpus
dell’art. 182-bis LF27, è qui il caso di
domandarsi come il ricorso o meno alla
transazione fiscale possa incidere sulla
formazione degli accordi di ristruttura-
zione dei debiti. Gli scenari prospettabili
sono due:
a) il debitore non fa ricorso alla transa-

zione fiscale;
b) il debitore fa ricorso alla transazione

fiscale.
Se l’imprenditore in crisi non ricorre alla
transazione fiscale, i debiti di natura tri-
butaria dovranno essere soddisfatti per
intero ovvero, specularmente, l’accordo
di ristrutturazione dovrà coinvolgere il
ceto creditorio “non tributario” in modo
tale da ottenere la liberazione di quelle
risorse necessarie a garantire il regolare
pagamento dei creditori estranei (tra i
quali vi rientra, per l’appunto, l’erario).
Cosicché i debiti tributari, siano essi assi-
stiti da prelazione ovvero chirografari,
non potranno essere falcidiati o dilazio-
nati stante l’indisponibilità del rapporto
tributario. A tal proposito l’Agenzia delle
Entrate, con la circolare n. 40/E (pag.
18), è chiara: per effetto del richiamato
principio di indisponibilità del credito,
non è possibile pervenire ad una soddi-
sfazione parziale dello stesso al di fuori
della specifica disciplina di cui all’art.
182-ter. Ciò comporta che la falcidia o la
dilazione del credito tributario è ammis-
sibile soltanto qualora il debitore si
attenga puntualmente alle disposizioni
disciplinanti la transazione fiscale di cui

all’art. 182-ter. In ultima analisi ciò
significa, non essendo immanente agli
accordi di ristrutturazione dei debiti il
rispetto della par condicio creditorum,
che il debitore potrà negoziare con i pro-
pri creditori qualunque condizione, non
dovendosi minimamente preoccupare di
rispettare l’ordine delle cause di prelazio-
ne. Il che, a ben vedere, potrebbe rappre-
sentare un vantaggio di non poco conto,
in termini di flessibilità d’azione, soprat-
tutto se valutato in rapporto al concorda-
to preventivo.
Quanto appena affermato non conserva
validità nell’ipotesi in cui, diversamente,
il debitore attivi la transazione fiscale. In
tal caso, se da un lato l’imprenditore
potrà proporre all’amministrazione finan-
ziaria un pagamento in percentuale o
dilazionato, dall’altro sarà costretto a for-
mulare la proposta in modo tale da rispet-
tare i conseguenti e più stringenti limiti
imposti dal recupero, ancorché non com-
pleto, del principio della par condicio
creditorum.
In altre parole, l’art. 182-ter LF, sotto il
profilo sostanziale, non stabilisce limiti
assoluti alla falcidiabilità dei crediti tri-
butari ma si limita a prescrivere, come
già  rilevato supra § 3, che il trattamento
dei crediti tributari assistiti da privilegio
non può essere deteriore rispetto a quello
riservato ai creditori che vantano un
grado di privilegio inferiore e che il trat-
tamento dei crediti tributari chirografari
non può discostarsi da quello riservato
agli altri crediti chirografari. Ciò signifi-
ca, in concreto, che nel momento in cui il
debitore formula una proposta a un credi-
tore avente un privilegio corrispondente a
quello che assiste un credito tributario,
perde in parte la propria libertà di nego-
ziare in quanto a quest’ultimo dovrà rico-
noscere il medesimo trattamento.
E’ pur vero, fermo quanto appena rileva-
to, che l’accordo di ristrutturazione dei
debiti, unito alla transazione fiscale, si
presenta come uno strumento comunque
più flessibile se rapportato a un concor-
dato preventivo in cui sia inserita una
transazione fiscale. Infatti, mentre nel
concordato preventivo il tasso di falcidia-
bilità dei creditori privilegiati è determi-
nabile in ragione di parametri stringenti
forniti dalla legge (art. 160, comma 2,
LF), lo stesso non vale per gli accordi di
ristrutturazione dei debiti. E poiché il
livello di negoziabilità dei debiti tributari
è funzione necessaria del trattamento
riservato agli altri creditori privilegiati
(art. 182-ter, comma 1, LF), va da sé che
l’imprenditore che percorra la via degli
accordi di ristrutturazione dei debiti potrà
contare su margini di manovra che, sulla
carta, sono assai più ampi.

ricordare che, da un lato, il D.L. n. 35/2005 non aveva espressamente ammesso la falcidiabilità dei creditori privilegiati nel concordato preventivo e, dall’altro, il D.Lgs. n. 5/2006, regolando la
transazione fiscale, affermava (e afferma tutt’ora) che “se il credito tributario è assistito da privilegio, la percentuale, i tempi di pagamento e le eventuali garanzie non possono essere inferiori a
quelli offerti ai creditori che hanno un grado di privilegio inferiore o a quelli che hanno posizione giuridica e interessi economici omogenei a quelli delle agenzie fiscali”. Cosicché il risultato della
lettura combinata degli artt. 160 e 182-ter LF, nel testo anteriore al decreto correttivo, poteva ben essere quello di attribuire all’istituto della transazione fiscale una valenza più sostanziale che pro-
cessuale, ovvero la forza di consentire il trattamento in percentuale dei creditori privilegiati, fiscali e non. Cosa che, come affermato nel testo, non è più, data la regola generale di falcidiabilità dei
creditori privilegiati oggi presente nel corpus dell’art. 160 LF.
25 Trib. Milano, 13 dicembre 2007, in Fall., 2008, pag. 333.
26 Di questa idea pare esservi traccia anche all’interno della circolare n. 40/E, al § 4, laddove si fa riferimento alla natura privatistica della transazione fiscale (richiamandosi la disciplina del codi-
ce civile) e alle differenze esistenti tra la transazione fiscale oggi vigente e quella regolata dal D.L. n. 138/2002 (il cui fine era sostanzialmente quello di agevolare il recupero coattivo dei tributi
e non anche quello di favorire la soluzione concordata della crisi di impresa).
27 Di cui si è dato brevemente conto in apertura: la specificazione del presupposto soggettivo, l’esplicitazione di un presupposto oggettivo, il blocco delle azioni esecutive individuali.
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IL DOTTORE COMMERCIALISTA E LA PUBBLICITÀ
DI TOMMASO DI NARDO E GIANLUCA SCARDOCCI - DOTTORE COMMERCIALISTA LE ULTIME DALL’ORDINE

“Indagine dell’Ordine dei Dottori
Commercialisti e degli Esperti Contabili di
Bologna sul rapporto tra la pubblicità e il
dottore commercialista”

Primo Rapporto di Indagine 9 luglio 2008
Campione di 569 rispondenti su mailing-list di
2.013 professionisti iscritti all’Ordine di
Bologna – Rilevazione effettuata mediante
sistema CAWI (Computer Assisted Web
Interviews) tra il 17 giugno e il 4 luglio 2008
sulla base di un questionario predisposto
dall’Istituto e approvato dall’Ordine di Bologna

Presentazione dei risultati
La presentazione dei risultati dell’indagine
segue l’articolazione del questionario ed è
accompagnata dall’analisi del campione di
rispondenti. L’universo dell’indagine è costitui-
to dai dottori commercialisti e dagli esperti con-
tabili iscritti all’Ordine di Bologna all’inizio del
mese di giugno 2008. Il campione è pari al
26,5% dell’universo e i domini campionari stra-
tificati per sesso e classi di età si distribuiscono
attorno a questa quota. 
Il questionario dell’indagine è strutturato in due
parti:
a) la prima è dedicata al tema della pubblicità

dell’Ordine, intesa come attività di promo-
zione e di valorizzazione della figura profes-
sionale, e quindi dell’immagine del dottore
commercialista e dell’Ordine; 

b) la seconda è dedicata alla pubblicità profes-
sionale del singolo dottore commercialista
resa possibile dal decreto legge n. 223 del 4
luglio 2006 (decreto Bersani).

Il carattere rapido e conciso di un’indagine-son-

daggio come la presente e l’originalità del tema
affrontato richiedono la dovuta cautela nella let-
tura e nell’interpretazione dei dati, anche se
alcune prime indicazioni emergono con molta
evidenza: secondo il campione la pubblicità
intesa come promozione dell’immagine sia
della categoria che del singolo professionista
rappresenta un tema di indubbia importanza e
rilevanza rispetto al quale, però, il singolo pro-
fessionista non appare ancora bene attrezzato
come dimostra lo scarso interesse per il marke-
ting strategico e operativo dello studio profes-
sionale e l’utilizzo ancora massiccio e sistema-
tico del sistema delle relazioni pubbliche per
promuovere l’attività professionale. Ciò spiega
l’elevata aspettativa che il campione ripone
nell’Ordine rispetto alla pubblicità e quindi alla
promozione dell’immagine della categoria. Il
tema della pubblicità dell’Ordine è stato affron-
tato in maniera molto diretta ponendo tre sem-
plici domande: se l’Ordine debba o no occupar-
si di pubblicità, che ordine di priorità assegnare
alla pubblicità (rispetto agli altri compiti
dell’Ordine), in che modo fare pubblicità. La
risposta del campione è stata piuttosto chiara e
decisa: per l’85% l’Ordine deve occuparsi di
pubblicità e quindi di promozione dell’immagi-
ne della categoria, per il 69,1% la pubblicità
dell’Ordine è un tema rilevante o molto rilevan-
te, per il 32,6% del campione la pubblicità
dell’Ordine deve essere fatta secondo i tradizio-
nali canali pubblicitari (affissioni, giornali, rivi-
ste …), per un altro 32% deve essere fatta attra-
verso iniziative culturali (convegni, libri, restau-
ri, ecc…), per il 17,5% deve essere fatta attra-
verso iniziative scientifiche (ricerca, ecc…). Il
tema della pubblicità del singolo dottore com-

mercialista o dello studio professionale è stato
affrontato attraverso otto domande con l’obiet-
tivo di valutare l’attenzione verso il tema della
pubblicità dopo gli interventi di liberalizzazio-
ne e le modalità con cui i professionisti approc-
ciano il tema. Benché un’ampia parte del cam-
pione, il 49,5%, esprima un giudizio positivo
sulla liberalizzazione e quindi sulla possibilità
per il professionista abilitato di fare pubblicità,
e il 65% ritenga che la pubblicità sia un tema
rilevante o molto rilevante per la propria attivi-
tà professionale, la stragrande maggioranza del
campione, il 92,6%, dichiara di non avere
assunto iniziative in materia di pubblicità, il
93,8% dichiara di non essersi mai occupato di
marketing strategico e operativo dello studio
professionale, l’81,3% dichiara di non aver mai
partecipato a un convegno/workshop/seminario
sul tema del marketing strategico e operativo. È
chiaro invece, stando a quanto emerge dal cam-
pione dell’indagine, che il dottore commercia-
lista (bolognese) considera quale strumento pri-
vilegiato, se non unico, per promuoversi, le
relazioni pubbliche (il 67,8% del campione,
infatti, dichiara che la forma migliore per pro-
muovere l’attività professionale sia proprio le
relazioni pubbliche, il 14,4% la pubblicità, il
12% il marketing) e, interpellato sul tipo di rela-
zioni pubbliche che preferisce instaurare, fa
emergere una pluralità di comportamenti: il
26% indica l’appartenenza a club e associazio-
ni, il 18,5% si dedica all’impegno in campo cul-
turale e/o sociale, il 16% è impegnato in docen-
ze, il 13,7% partecipa oppure organizza eventi
culturali e/o scientifici, il 9,7% utilizza internet,
il 9% si dedica a collaborazioni editoriali, il 4%
ha dichiarato di essere impegnato in politica.

Risultati
1. PUBBLICITA’ PROFESSIONALE DELL’ORDINE
1.1 Secondo Lei, l’Ordine territoriale deve occuparsi anche di pubblicità?
Pubblicità intesa come attività di promozione e di valorizzazione della figura professionale del dottore commercialista e dell’istituzio-
ne che la governa.

1.2 Quale valore si sente di attribuire al tema della pubblicità dell’Ordine, intendendo il valore in termini di priorità di attenzione?

1.3 In quali campi di attività Lei ritiene si debba prioritariamente indirizzare la pubblicità dell’Ordine?
Indicare massimo 2 modalità tra quelle elencate.

* Il totale non è pari a 100 per la possibilità di risposte multiple
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2. PUBBLICITA’ PROFESSIONALE DELLO STUDIO
2.1 Secondo Lei, la liberalizzazione attuata con il decreto Bersani del 4 luglio 2006 relativamente alla pubblicità professionale è:

2.2 Quale ritiene essere la forma migliore per promuovere l’attività professionale?

2.3 Lei ha già assunto iniziative in merito alla pubblicità professionale?

2.4 Potrebbe indicare una o più delle iniziative assunte?

2.5 Quale valore si sente di attribuire al tema della pubblicità professionale dello studio, intendendo il valore in termini di priorità
di attenzione?

2.6 Si è mai occupato, per sè o per altri studi professionali, del marketing strategico e operativo dello studio professionale?
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2.8 Con quale intensità svolge l’attività di relazioni pubbliche e comunicazione?
Indichi se ha svolto una o più delle attività elencate di seguito.

* Il totale non è pari a 100 per la possibilità di risposte multiple

2.9 Lo studio presso il quale Lei esercita la professione è:

2.10 Lo studio presso il quale Lei esercita la professione è:

Il campione

L’universo di riferimento dell’Indagine
Iscritti all’Ordine di Bologna all’inizio del mese di giugno 2008.

I domini campionari
Stratificazione per sesso ed età dei rispondenti all’indagine.

Le quote campionarie
Valori in percentuale

2.7 Ha mai partecipato a un convegno/workshop/seminario sul tema del marketing strategico e operativo?
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ESSERE E NON ESSERE
DI FRANCESCO CORTESI - DOTTORE COMMERCIALISTA L’OPINIONE

L’Albo Unico esiste. E’ ormai realtà. Prima
ancora che per disposizione legislativa, nac-
que nella mente e nelle intenzioni di tutti i
colleghi che da anni lavoravano e operavano
nel tentativo di trovare soluzioni adeguate ed
accettabili per risolvere il problema non più
procrastinabile; soluzione richiesta e solleci-
tata anche dalle autorità nazionali ed euro-
pee. Non è più tempo di angoscie di identifi-
cazione esistenziale. Non è più tempo di inu-
tili ricerche o rivendicazioni di identificazio-
ne professionale ed accademica; di futili
timori di prevaricazioni ed usurpazioni di
titoli. Ognuno ha il proprio passato e la pro-
pria storia, che non sono modificabili neppu-
re per provvedimento legislativo. Ora è
necessario vivere insieme la realtà quotidiana
e proiettarci verso il futuro, sapendo che l’ac-
cesso alla professione, d’ora innanzi, sarà
possibile solo con titolo universitario. Non è
più tempo di contrapposizioni pretestuose,
che producono il solo risultato di creare
situazioni di stallo, che all’interno intralciano
anche l’ordinaria operatività e all’esterno
offuscano l’immagine oltre ogni realtà. Non
è più tempo di piagnistei e recriminazioni.
Non è più tempo di dubbi amletici, di natura
puramente psicologica, individuale, dell’es-
sere o non essere. Noi siamo. Per la nostra
categoria professionale, dobbiamo affermare
che il tempo è ormai compiuto. Siamo una
realtà composta da oltre centomila professio-
nisti, fortemente radicata nel tessuto econo-
mico produttivo e sociale del paese, con una
presenza capillare nel territorio. Siamo pos-
sessori e portatori di conoscenze economiche
e giuridiche, che sono fonte di ricchezza sia
a livello individuale, che collettivo; soprattut-
to nel sociale siamo portatori di valori etici,
che il nostro percorso formativo ed il nostro
operare quotidiano rendono sempre più saldi,
forti e richiesti dalla moltitudine che rappre-
senta la parte sana e produttiva della società.
E’ su questo piano che dobbiamo lavorare,
trovare unità d’intenti, proporci come catego-
ria preparata, efficiente, organizzata, apprez-

zata per la qualità delle prestazioni professio-
nali ed i comportamenti etici; attenti all’inte-
resse individuale, ma sempre sorretti da
impegno civile e passione sociale. La storia
insegna che le aggregazioni, a qualsiasi livel-
lo, non sono mai avvenute per disposizione
legislativa, ma sulla base di idee forti condi-
vise da soggetti spinti da profondo afflato
ideale e sorretti da intrepida volontà. Le idee,
gli ideali, i valori, non hanno collocazioni,
ruoli, barriere, sono universali, non sono fer-
mati dalle limitazioni poste dagli uomini.
Con questo approccio potremo considerare
l’esperimento innovativo ed ambizioso che
stiamo vivendo nell’ambito della nostra cate-
goria, come avventura stimolante e affasci-
nante. In tutto ciò, ognuno deve fare la pro-
pria parte, svolgere il proprio ruolo sia a livel-
lo locale, attraverso gli Ordini territoriali, che
a livello nazionale, attraverso il nostro
Consiglio Nazionale. Tutti gli iscritti debbo-
no sentirsi coinvolti ed impegnati in questa
operazione di rinnovamento e di affermazio-
ne della categoria, pronti a far gioco di squa-
dra sulla base delle indicazioni strategiche
elaborate dai vertici. Così potremo rafforzare
l’azione dei nostri delegati, che debbono rap-
presentare in tutte le sedi, ad ogni livello, il
nostro ruolo anche sociale, la nostra autono-
ma capacità di creare ricchezza e cultura, la
nostra caparbia volontà di accettare, affronta-
re e superare le sfide del libero mercato; la
nostra capacità e quindi il nostro desiderio di
diventare sempre più protagonisti nelle scel-
te economiche nazionali ed internazionali;
interlocutori ascoltati, non per timori o
accondiscendenze politiche, ma perchè con-
siderati categoria preparata e apprezzata.
Siamo una categoria professionale giovane,
composta da una maggioranza di giovani
preparati, culturalmente e moralmente, che
continuiamo ad educare alla responsabilità
individuale e sociale, alle sfide del libero
mercato, all’autonomia intellettuale e al
dovere etico. Si, noi siamo e riusciremo a rea-
lizzare questo stimolante progetto.



I 20 Incontri di Aggiornamento  Professionale
2008 - 2009

La Fondazione dei Dottori Commercialisti e degli Esperti Contabili di Bologna organiz-
za, come di consueto, un doppio ciclo di incontri di aggiornamento volti all’approfondi-
mento di tematiche di rilevanza tecnico professionale e al tempestivo confronto sulle
novità legislative più importanti.

Tale iniziativa rientra nel programma annuale di Formazione Professionale Continua
dell’Ordine di Bologna e consente agli iscritti di assolvere agevolmente al proprio obbli-
go formativo.

Gli incontri programmati sono 20, suddivisi tra I° ciclo (da settembre a dicembre 2008)
e II° ciclo (da gennaio ad aprile 2009).

E’ prevista, inoltre, l’organizzazione di “Incontri Straordinari”(nella scorsa edizione ne
sono stati organizzati 2 ) su temi urgenti o di particolare interesse ai quali potranno par-
tecipare gratuitamente gli abbonati ai cicli ed i Soci Benemeriti della Fondazione.

Ai partecipanti verrà inoltrato, prima di ogni incontro, tutto il materiale messo a dispo-
sizione dai relatori e relativo all’argomento trattato; lo stesso materiale sarà disponibile
per la consultazione sul sito internet della Fondazione dei Dottori Commercialisti e degli
Esperti Contabili di Bologna (www.fondazionedottcomm-bo.it); sempre sul sito si
potranno reperire dispense monotematiche redatte dai relatori dei nostri incontri sui temi
di maggiore interesse generale (nella scorsa edizione dei cicli sono state trasmesse 2
dispense, redatte entrambe dal collega dott. Giorgio Gavelli).

Gli argomenti trattati saranno resi noti di volta in volta in prossimità degli incontri, tra-
mite l’invio di pieghevoli informativi e di comunicazioni tramite posta elettronica.

Qualsiasi ulteriore informazione sull’iniziativa è reperibile nel sito internet della
Fondazione dei Dottori Commercialisti e degli Esperti Contabili di Bologna
(http://www.fondazionedottcomm-bo.it) cliccando su “eventi formativi”.

N.B. Gli incontri sono validi ai fini della “Formazione Professionale Continua”degli
iscritti all’ Ordine dei Dottori Commercialisti e degli Esperti Contabili.

I CICLO II CICLO
10 settembre 2008

rag. GIAN PAOLO TOSONI

18 settembre 2008
dott. GIORGIO GAVELLI

dott. MASSIMO SIRRI

22 settembre2008
dott. ENRICO ZANETTI

7 ottobre 2008
dott. prof. FRANCESCO ROSSI RAGAZZI

15 ottobre 2008
prof. GIANFRANCO FERRANTI

24 ottobre 2008
dott. ANDREA VASAPOLLI

6 novembre 2008
dott. NICOLA CAVALLUZZO

18 novembre  2008
prof. avv. IVO CARACCIOLI

3 dicembre 2008
prof. MATTEO CARATOZZOLO

12 dicembre 2008
dott. GIANLUCA CRISTOFORI

9 gennaio 2009
rag. GIAN PAOLO TOSONI

13 gennaio 2009
dott. prof. FRANCESCO ROSSI RAGAZZI

20 gennaio 2009
dott. ENRICO ZANETTI

5 febbraio 2009
dott. prof. MARCO PIAZZA

11 febbraio 2009
dott. RENATO PORTALE

5  marzo 2009 
dott. ROBERTO LUNELLI

11 marzo 2009
dott. GUIDO VASAPOLLI

18 marzo 2009
dott. ENNIO FORTUNA

31 marzo 2009
prof. GIANFRANCO FERRANTI

16 aprile 2009
dott. GIORGIO GAVELLI




